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F1L:\DELFIA DI ChL^B^ÌA , 



MIA TERIIA NATALE, 



POSTA NON LUNGI DALLE ANTICHE SEDI 



de' MAGNO-GRECI , 



LA CUI SAPIENZA CIVILE 



E IN QUESTO VOLUME DESCF\ITTA 



AVVERTENZA. 



FILADELFOS è un gioitane ateniese j 
che, vago cP apprendere, maggia nel- 
V Italia antica, e propriamente nella 
Magna Grecia, a Jine di studiarne le 
dottrine politiche. Egli osserva, legge, 
conversa, interroga; e come V occasio- 
ne detta, così prende nota, e va signi- 
ficando. 

Frutto di queste sue osservazioni e 
conversazioni e interrogazioni è il li- 
bro che porta il suo nome, e che ab- 
biamo intitolato: Sapienza politica degl'I- 
taliani antichi ad ammaestramento degl' Ita- 
liani moderni , perchè delle verità che 
contiene , più rf' una può essere utile 
a noi oggi d imparare. 

Come ci sia venuto fatto d^ or di- 
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narlOj e con quali aiuti, e per via di 
quali ricerche , è inutiledire. A che 
varrebbe ? Non questo importa sape- 
re a quelli che lo leggeranno^ ma se 
le dottrine in esso propugnate siano 
o no degne di considerazione. E ciò 
apparirà dal suo contesto^ senza strom- 
bazzarlo noi. 

Il libro non è un trattato^ non una 
storia^ non un lavoro d'^ archeologia ^ 
ma una semplice esposizione di cose 
civili ^ dal nostro viaggiatore vedute 
ed udite. Onde non vi si cerchi ne in- 
treccio di fatti^ ne descrizioni di mo- 
numenti , né singolarità di usi e co- 
stumi , ne disquisizioni erudite. Sono 
puri e schietti ricordi di scienza po- 
litica , con qualche episodio d'indole 
anche politica , e nulla di più. Sono 
dialoghi e ragionamenti più o meno 
lunghi intorno all' arte di Stato ^ e non 
altro. Di particolarità di luoghi , di 
tempi, di uomini, ve n) e solo quanto 
basti. 

Da? quali dialoghi e ragionamenti 
si vedrà essere stati i nostri avi dei 



lidi del Jonio non meno studiosi della 
cosa pubblica , che i nostri aoi delle 
sponde del Tevere. E si vedrà ancó- 
ra per quale traccia avrebbe a carni- 
nare chi volesse compiere questa par- 
te della nostra storia civile, che, am- 
plissima dove della romana sapienza 
ragiona j va poi asscd deficiente circa 
alla sapienza deW etcì italo -greca. 
\ Che se a qualcuno parrà vana fa- 
tica il ragionare di dottrine politiche 
antiche, anzi antichissime, mentre tan- 
to c'^ incalzano le sollecitudini della 
politica moderna, consideri che la pò- 
litica è una scienza tutta sperimenta- 
le, e quella che si addìmanda politica 
moderna mira più alV idolatria delle 
forme, che non allo studio dei fatti , 
ed è atta più ad alimentare le fazio- 
ni, che non a disciplinarle. Si persua- 
derà allora che il riprodurre le mas- 
sime della prisca età non solo non è 
fuori luogo, ma può giovare a cor- 
reggere molti errori delVetà nuova. 

Hanno, se non altro, gV insegnamene 
ti della savia antichità questo di bua- 
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no: che , da una parte sono fondati 
sulla cofisiderazione de' popoli , non 
quali noi nepoti ce li immaginiamo , 
con certe virtù ideali , ma quali in 
realtà sono^ co'' loro vizi e con le lo- 
ro passioni; e daW altra ci ammae- 
strano sempre con una certa autorità, 
con un certo fascino , che e' invoglia 
al culto delle memorie patrie^ le quali 
sono pur tanta forza del pubblico e 
privato costume , senza cui poco ap- 
prodano le leggi. 



CAPITOLO I. 



1. Partenza di FILA.DELFOS da Atene per Locri; nel viaggio, soprap- 
preso da tempesta, approda ad Ipponio.— 2. Qui s' avviene in un fuo- 
ruscito del Bruzìo, il quale gli fa lunga narrazione delle cause per cui 
fallirono gli ultimi moti di quel paese — 3. Ammaestramenti politici 
di MEGELLO ipponiate. — 4. Avvertenza di FILADEbFOS sopra 
questi ammaestramenti. 



1. Io partii da Atene, mia città na- 
tale, nelP anno 4.^ della CVII. olimpia- 
de, prendendo imbarco su di una na- 
ve che veleggiava per Locri. 

Durante il viaggio pensavo a' miei 
genitori, agli amici, al mio buon mae- 
stro DICEARCO, alla carissima ANA- 
STOFILLIDE a cui mi avrebbe il Dio 
Imène in dolce nodo congiunto, al mio 
ritorno. 

Che otterrò io, dicevo tra me e me, 
da questo abbandonare persone sì ca- 
ramente dilette, e correre per estranee 
terre ? Conseguita alP uomo veramente 
qualche guadagno dal viaggiare ? O 
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non ne ritrae egli piuttosto disagi e 
dispendi ? Io vado in nuovi paesi; ve- 
drò altri uomini , ma da per tutto 
forse le stesse passioni , gli stessi 
vizi, gli stessi errori; da per tutto un 
piccolo numero di savi che predicano 
la virtù, la giustizia, la verità, ed un 
volgo inemendabile che li dispregia , 
e poi si pente di non avere voluto se- 
guire i loro consigli , i loro ammo- 
nimenti. È la storia comune di tutta 
r umana progenie. 

Ma poi mi riconfortavo, considerando 
che io usciva dalla patria mia non per 
frivola curiosità, ma per desiderio di 
imparare. Non dovermi perciò pentire 
di questo mio viaggio, sia perchè da 
ogni legnoschiappa si cava, sia perchè, 
sebbene dovunque più o meno simili 
le passioni e i vizi e gli errori umani, 
pure vi è sempre qualche aspetto che 
ce li rende suscettibili di nuovo studio. 
E, se non altro , varrebbemi questo 
mio uscire fuor di paese ad esercitare 
V ingegnò, ovvero a farmi o più sag- 
gio, o più tollerante, o più esperto di 
ciò eh' è bene e di ciò eh' è male negli 
ordini civili de' popoli. 

Mentre volgevo in mente tali pensieri 
si leva da ponente grosso temporale , 
e la nave si fa difficile a governare. 
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È forza mutare la rotta, quantunque 
fossimo da Locri poco lontani. Si corre 
fino a Reggio , ma né qui né nella 
vicina Zancle é dato approdare, tanto 
il mare é tempestoso. Per fortuna , 
mutato vento, le vele ci spingono oltre 
lo stretto che quivi divide il Jonio dal 
Tirreno. E così, in questo navigando, 
ci é possibile toccare il porto dlpponio, 
più portati che andati. 



2. Ipponio o Vibone (fondata, chi dice 
da'Locresi, chi da' Sibariti) é città non 
grande , ma assai trafficante. Ha un 
tenipio sacra, alla Dea Proserpina, un 
ginnasio, due' rocche, una giostra. Si 
governa a popolo, ma i suoi abitatori, 
mercanti e marinari i più, lasciano i 
negozi pubblici trattare a' vecchi. Più 
che la politica, gli alletta il commercio; 
e navigano, quasi tutto l'anno, fino à 
Posidonia e a Cuma , o per le coste 
di Sicilia e della Magna Grecia. 

Non sì tosto fui sceso dalla nave , 
mi feci a cercare d' un alloggio , mi 
ristorai, riposai. 

Il dì appresso, levatomi di buon mat- 
tino , mi prese vaghezza di fare una 
gita per la campagna d' intorno, che 
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era fertile e fiorita. Mi fermo presso 
un' osteria, e chiedo d' asciolvere. 

Fuori delP uscio un uomo era seduto, 
ed accanto a lui una fanciulla, entram- 
bi poveramente vestiti, e nelPaspetto 
squallidi. Erano padre e figlia. L' uno 
tenea gli occhi fisi a terra, e non par- 
lava , ed era triste ; P altra sogguar- 
dava ora me, ora il padre, ora i cibi 
che P oste mi avea recati. Io fo segno 
alla fanciulla di accostarsi al desco, e 
le dò parte di quanto eraci sopra di 
commestibili. 

Il padre si muove a ringraziarmi , 
ed io gli porgo qualche. moneta, ch'ei 
rifiuta. Gli offro da desinare, ma rifiuta 
ancora* Ripregato, accetta appena un 
tortello , e mezza pàtera di vino , e 
non volle altro. Quando ebbe bevuto 
mi disse: 

— Sono grato alla tua umanità. Da due giorni 
( perchè dovrei io arrossire a confessartelo ? ) me 
e questa mia figliuola travagliava il digiuno. Un 
caso inopinato ha impedito a colui al quale pre^ 
sto V opera mia di darmi l' usata mercede. Do- 
mani, spero, riprenderò il lavoro. Io non nacqui 
ad accattare, e sono qual mi vedi per la malva- 
gità de' mìei concittadini. 

Gli domandai: 

— E come ciò ? 

Ed egli : 

— Amor di libertà mi spinse nel vortice delle 
sedizioni civili. Sono del vicino Bruzio , e qua 
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rifuggiate per iscampare dal Yurore delle parti 
politiche onde la mia terra è tribolata. 

Questa io volli liberare dalle soverchierie dei 
Lucani, e la sollevai. Ti giuro che né ambizione, 
né avarizia, né altro basso appetito mi mosse a 
tentare l' impresa. Desiderai solamente il bene 
pubblico. Tutti si querelavano che il Bruzio era 
oppresso; onde io con pochi animosi ci mettemmo 
a' primi cimenti, e, secondati via via da altri, lo 
potemmo rivendicare a libertà. Ma ahimè ! non 
andò guari che la libertà si converti in licenza, 
ed ogni borgata fu piena di eccidi e di rapine ; 
fu incendiata la mia casa, devastati i miei campi; 
mi hanno uccisa la moglie; e non mi rimane che 
questa creatura, consolazione ed insieme tormento 
della vita misera che io vivo. 

Ho cercato a' miei conterranei qualche ripara- 
zione al danno, ma invano; perocché le sedizioni 
chiudano, con la miseria e la discordia, tutte le 
vie del lavoro; e, con la corruzione, tutte quelle 
della pietà. Qualcuno di loro mi ha anzi risposto: 
Che vuoi ? nelle involuzioni chi guadagna, chi 
perde; tu hai perduto; dunque rassegnati. Pa- 
role che mi suonano tuttora nell'animo assai ama- 
re , pensando come per molti il pigliare parte 
nelle imprese di libertà non sia altro che un conto 
di dare e di avere. 

Udendo io così ragionare un uomo, 
che da prima avevo giudicato un vol- 
gare mendicante^ ne fui sorpreso. Ed 
entratomi il desiderio dì conoscere 
qualche particolarità intorno alla ri- 
voluzione di cui egli era stato capo, 
ed ora era vittima, lo interrogai delle 
cause che quella avevano fatto sì mi- 
seramente fallire. 

Mi rispose: 
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— Fallire ! miseramente fallire ! .... Ah ! la 
storia sarebbe lunga; odine però quanto basta. 

La rivoluzione cominciai io , come ho detto ; 
ma nelle rivoluzioni non ò grande chi le comin- 
cia, bensì chi sa prefinire i termini dove fermarle. 
Ora questo compito di prefinire i termini toccava 
a'savi; invece si lasciò prenderlo agli stolti. Com- 
piuta la liberazione del territorio, cessate le fe- 
ste, chetato il rumore, si trattava d'ordinare il 
governo; ma tutto impedirono le ambizioni ed i 
sospetti. 

La libertà era per alcuni disciplina appresa 
Jalìé" popolari concioni de'Magno-greci nostri vi- 
cini, per altri mezzo di guadagnare e di aggran- 
dirsi. Perciò desideri buoni e rei, umani difetti, 
colpe umane, e la stessa virtù, e lo stesso eroi- 
smo, tanto necessari alle città, ma facili a tras- 
cendere in pericolo , si mescolarono insieme , e 
vennero creando un ambiente di libero governo 
troppo lontano dal vero, o almeno lontano dalle 
condizioni nostre. 

£ maggiore ignoranza era nella pratica. Fra noi 
non mai assemblee di cittadini per trattare i ne- 
gozi pubblici; non morbidi costumi; non sufficien- 
te cultura di spirito ; non diritti di possessioni 
assicurati: solo segno di libertà Tessere armati, 
ma liberta sterile, perchè tra infinite servitù. 

Peggio per 1' eguaglianza. Se la libertà vien 
da natura, e bisognano ripetuti sforzi di tiran- 
nica dominazione per infiacchirne il sentimento, 
non cosi è dell' eguaglianza , la quale nasce da 
lungo uso di vivere civile. Ne'nostri monti quelli 
stessi che sono liberi non sono tra loro eguali 
(e cosi credo sia altrove, e sarà sempre); perchè 
" egualità non potrà correre mai tra 1' operoso e 
r infingardo , tra V instrutto e V ignorante , tra 
r eroe e il paltoniere. 

Obbliati questi principi non fu più possibile 
battere buona strada; che non bastano le leggi, 
ma CI vogliono i costumi, per fare efficaci certi 
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ordini di libertà; la quale non per salti di rivo- 
luzioni procede, ma per gradi di civile saggezza. 
E virtuosi ed onesti cittadini sono coloro che 
spianano il cammino a' beni reali e presenti, non 
quelli che lo avacciapo verso un bene ideale, a 
cui non vanno pari le concezioni delia mente, 1 
desideri dell' animo, gli abiti della vita. 

Cosi , prevalendo le false opinioni allo studio 
de' fatti , si fecero leggi o non buone o non op- 
portune. E furono pessime soprattutto quelle sui 
comizi male ordinati, e quelle su' tributi male mi- 
surati, male pagati. 

Crebbero lo scompiglio le mille accuse che cia- 
scuno poteva contro d' ogni sorta cittadini pro- 
porre; non bastando egregia fama, né probità di 
vita, né antico e provato amor di patria, a con- 
tenere la protervia de' tristi. E, quel eh' è peggio, 
coteste accuse si preparavano e si discutevano 
non che nelle agore , ma in conventicole parti- 
colari, alle quali era lecito adunarsi a loro pia- 
cimento, sotto presidenza, con tribuna, con libro 
delle decisioni. E non solo le accuse , ma si di- 
battevano qui le quistioni di politica, e le leggi^ 
e le alleanze, e le guerre, e le ordinanze, e gli 
uffizi, e gli uffiziali, tutto. Insomma tante picco- 
le comunità nella comunità. Cosicché nessuno ri- 
posava sulla propria virtù; non i governanti, non 
le tribù, non le famiglie, non le persone. Onde 
odi acerbi , discordie , subugli , e tutte le solite 
calamità che pèrdono ogni gente quando i suoi 
capi, vedati i pericoli, non hanno il coraggio di 
fiaccarli con pronti espedienti ; imperocché le 
sètte e le fazioni, sintomi d' infermità nelle città, 
spengono queste, se non sono spente. 

Io lo ascoltavo con assai attenzione, 
tanto le cose eh' ei narravami , e le 
considerazioni che vi faceva sopra, mi 
davano a pensare. E poiché egli stava 
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come in sospeso se continuare o no il 
discorso, io, ripigliandolo, obiettai: 

— Ma come mai, o prima o durante V impre- 
sa , non vi siete adoperati a premunirvi degli 
aiuti di qualcuno fra i popoli vicini ? 

Replicò: 

— Tu parli bene. Per sostenere la rivoluzione 
avrebbesi dovuto stringere lega coi nemici dei 
nostri nemici; ma per trovare chi ti voglia per 
alleato occorrono buone armi e abbondante pe- 
cunia. 

Ora le armi erano gagliarde , ma mal capita- 
nate. Animosi, anzi audaci , i soldati ; ma man- 
cava loro la disciplina. Moltitudine, non eserci- 
to. La disciplina non è tanto virtù dei soggetti, 
quanto de* capi. I soggetti non è difficile piega- 
re , perchè dove a loro tu prefiggi un intento , 
sempre la legge, la giustizia , 1' emulazione , le 
pene, gli esempi , hanno sopra ciascuno di essi 
possanza; e cosi pure un duce il quale sia severo 
a sé, severo agli altri, ubbidiente alle ordinanze, 
inflessibile a richiedere l'ubbidienza altrui, sol- 
dato ne' travagli, avveduto nel comando, mai de- 
bole, mai molle, è sicuro della disciplina delle 
sue squadre. Ma tali non erano i condottieri 
nostri. 

E quanto alla pecunia era scarsa , perchè sola 
nostra ricchezza la pastorizia, sola industria la 
pece, le manifatture rozze. Circa al resto, le pos- 
sessioni accentrate in poche mani; solo una par- 
te del territorio coltivata; grandi pianure abban- 
donate alle acque; il commercio magro, e da mol- 
te pastoie avvinto; dazio principale il testatico,, 
tassato per tribù; gli altri balzelli, pochi, distri- 
buiti a caso od a favore , senza ordine riscossi. 

Mancando queste due condizioni, cioè le armi 
e la pecunia, non uno dei popoli vicini e paesani 
avemmo ad amici. Invece fu richiesto aiuto agli 
Epiròti, popolo lontano, straniero, borioso, solle- 
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cito più di fare gV interessi propri che difendere 
gli altrui. Furono dimenticati gli esempi dal Bru- 
zio dati altre volte contro le genti trasmarine , 
che avrebbero voluto intromettersi in certi suoi 
negozi. Nessuna delle città nostre consenti mai 
di stringere con quelle alleanza , sapendo tutte 
per lunga esperienza che il giovarsi degli estra- 
nei nelle faccende dejla propria patria, non por- 
ti benefizio che solo quando essi ci siano amici 
veri , e tali abbiano interesse di perdurare per 
comune salute, per traffichi, per consanguineità, 
per vicinità. Ed invero, V aiuto di straniero lon- 
tano è raramente utile; il logorarsi delle tue for- 
ze è certo; il vantaggio che ne speri incerto; e 
quando pure avviene che tu alcun bene ne ot- 
tenga , difficile è conservarlo a grandi distanze, 
e col mare che divide da te 1' alleato. D' altra 
parte ogni vincolo di colleganza si rallenta quan- 
do uno dei collegati ha per fine di profittare per 
sé della vittoria', perchè impossibile è che si 
mantengano concordi coloro che si disputano una 
preda. Anzi la lega si romperà di certo se di que- 
sta preda uno s'impunti ad avere quel brandello 
che meno gli si vuol dare. Ed allora può anche 
accadere che quelle armi le quali dovevano di- 
fenderlo si rivolgano a sua offesa. 

E cosi segui. Gli Epiròti che da prima aveva- 
no promesso di aiutarci, disdissero i patti, e fe- 
cero co' nostri nemici causa comune. E sebbene 
poi rompessero anche con questi ogni accordo , 
pure a noi non giovò; perchè, quando la rottura 
intervenne , le dissensioni civili ci avevano già 
logori; e prevalendo gli arrabbiati ed i trecconi, 
non fu possibile alcuna deliberazione prudente. 
Onde, un di più dell' altro , tutto volse a preci- 
pizio. 

I cittadini qualificati avrebbero voluto salvare 
almeno una parte de' benefizi che la rivoluzione, 
contuttocchè lanciata fuori la retta via , aveva 
pur partoriti; ma non furono ascoltati, anzi in 
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conto d' illiberali consiglieri tenuti. Io fai tra 
questi. Che fare 1 Negli estremi cimenti , tu ad 
un popolo virtuoso puoi dire: ricordati della tua 
virtù. Ma a' popoli guasti da* falsi tribuni non 
puoi fare il bene che con la forza. Ahimè I la 
forza non era più dal lato dei savi ! 

Ecco le cause per le quali ebbe fine una sol- 
levazione eh' era nata con buoni auspici» e segui- 
tò con si trista fortuna. Ed ora giudica tu dalle 
cose, che per sommi capi ti ho dette, di quelle 
che ho taciute. 

Quando ebbe finito io lo confortai 
con parole che seppi migliori. Poi , 
dettogli come lo avessi udito volentie- 
ri, anche perchè scopo del mio viag- 
gio era raccogliere stùdi di cose po- 
litiche, ei mi soggiunse aver quivi, in 
Ipponio , scritto di tai cose appunto 
MEGELLO, stato uno de' più chiari uo- 
mini della città ; il volume del quale 
potrei trovare sotto i portici d' Ercole. 

Gli strinsi la mano; ci ricambiammo 
i saluti; ci demmo la posta pel dì se- 
guente. Ma rivederlo più non potei , 
perchè, venuta la sera , il mare rab- 
bonacciò, e il capitano della nave volle 
assolutamente ripartissimo per Locri. 

Mi è rimasta però sempre viva nel- 
la mente l' immagine di queir esule 
sfortunato, nella povertà sua così au- 
stero , e nel suo ragionare così sen- 
tenzioso e sicuro ; e mai ho provato 
tanto pentimento che del non averlo 
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richiesto, durante il nostro colloquio, 
di più precise indicazioni intorno al 
nome ed al ricapito. 



3. Durante la traversata mi feci a 
leggerle il volume che avevo comprato 
nel luogo indicatomi- Portava per ti- 
tolo: Del reggimento delle città. Non 
vi trovai, per verità, nulla di nuovo, 
nulla più di quello che avevo già im- 
parato nelle scuole della mia Atene ; 
ma fui tanto ammirato del modo chia- 
ro ed efficace onde ogni cosa mi par- 
ve trattata , che più volte mi fermai 
nella lettura a meditarvi sopra. 

Vi notai, fra l'altro, alcuni ammae- 
stramenti così pieni di saviezza , che 
io li vò qui appresso epilogare e rife- 
rire , ritraendo essi come in effigie i 
canoni più generali della politica: 

I. 

— La città è una radunanza di gente ordinata e 
raccolta per vivere bene, virtuosamente, e libe- 
ramente, secondo legge e ragione. 

Perfetta essa è quando le membra si unifor- 
mano al capo, non discordano fra loro , e tutte 
le cose sono disposte in guisa da rendere imma- 
gine di un' armonia, che, quantunque da diversi 
suoni prodotta, pure non fa dissonanza. 
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La giustizia è il suo primo bisogno , come la 
libertà n* è il secondo. Quella è fine , questa è 
mezzo. La giustizia è abito d'animo disposto alla 
conservazione dell'utilità comune, che distribui- 
sce a ciascuno il proprio diritto , e impedisce a 
tutti di soverchiare V un V altro. La libertà è 
operosità mediante la quale siffatta utilità comu- 
ne si consegue, e il diritto si svolge e si perfe- 
ziona. 

IL 

— Tre forme buone di governo può avere ogni 
città: il principato, gli ottimati, il popolare. Ma 
queste, degenerando, danno vita a tre forme cat- 
tive : il tirannico, il dominio di pochi, il licen- 
zioso. 

La specie del governo nasce da vari acciden- 
ti. Da prima gli uomini , riunitisi per difesa co- 
mune, crearono a loro capo il più forte ; poi i 
vizi dei successori produssero il reggimento de- 
gli ottimi; poi questo, tralignando, fece sorgere 
il popolare; poi la corruzione del popolare ricon- 
dusse il principato; poi dal principato si transitò 
alla licenza, e dalla licenza al principato. E cosi 
sarà forse sempre ; perchè in tutte le città , in 
tutti i popoli, bollono ognora i medesimi appe- 
titi ed i medesimi umori. 

Dal quale cerchio non si esce che ad una con- 
dizione, ed è che gli uomini imparino dai pro- 
pri errori a correggersi ; altrimenti mai 1* infe- 
licità loro avrà fine, perchè nessuno Stato è si 
forte, nessuna libertà è si salda, da passare molte 
volte per siffatte mutazioni, senza che, prima e 
poi, ruini e diventi preda di altri o più forti o 
più scaltri. 

IH. 

— L* ottimo dei governi non è quello che molti 
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si fìngono nella mente, ma quello eh' è possibile, 
date certe condizioni di luoghi, di tempi, di co- 
stumi. 

Ogni specie di governo ha il suo bene e il suo 
male. 

Nel governo regio è bene V unità del coman- 
dare, perchè molto meglio, e con più ordine, e 
più celerità, e più segreto, e più risoluzione, si 
governano le cose pubbliche quando dalla volon- 
tà d' un solo dipendono , che non quando sono 
air arbitrio di molti commesse. Ma vi è di male 
che se il re è cattivo, avendo egli potestà sciolta 
in ogni cesa, tutta queir autorità che gli è data 
per fare utili effetti, li fa pessimi; e s*è buono, 
ma insufficiente, nascono per V ignavia sua infi- 
niti disordini. E ancorché il re si facesse per ele- 
zione , non vi sarà mai sicurtà intera contro i 
detti pericoli; perchè gli elettori possono molte 
fiate ingannarsi, reputando savio e prudente chi 
sia d'altra sorte; e la grandezza della potestà e 
della licenza muta spesso la natura di chi è eletto; 
e massime se ha figliuoli, sarà difficile che non 
desideri averli successori; né gli faranno ostacolo 
Je contrarie costituzioni del regno , perchè chi 
ha potere sconfinato ed assoluto trova sempre 
modi, ed arti, e ripieghi, e forze, a violarle. 

Nel governo degli ottimati è bene che, essen- 
do più quelli fra cui è distribuita l'autorità, non 
possono cosi facilmente trascorrere ad una ti- 
rannide, come può un solo ; ed avendo reputa- 
zione di essere i migliori uomini della città, la 
governano con più intelletto e con più prudenza, 
che non farebbe un principe o una moltitudine; 
e, vivendo onorati, hanno manco causa di appe- 
tire novità e di travagliarsi in mutazioni perico- 
lose. Ma vi è di male che, stando in essi soli 
ristretto ogn' imperio e ogni consiglio , favori- 
scono quelle cose che sono utili al loro ordine, 
anzi che agli altri ordini de' cittadini ; e, gelosi 
del conservare la potenza , non si nutrono che 
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di boria e di sospetti ; e quando sJ tramandano 
r officio per successione gli è anche peggio, per- 
chè presto le cose vengono in mano di figli o 
nipoti degeneri. 

Nel governo popolare è bene che non vi sono 
privilegi, e tutti vi convivono liberi ed eguali ; 
e il fine d'ogni deliberazione è T utilità genera- 
le ; e nessuno vi è escluso da' suffragi , e dagli 
offizl, e da' benefizi. Ma vi è di male che il po- 
polo per r ignoranza sua non è capace di deli- 
berare i negozi di rilievo, anzi neppure i meno 
importanti; e, volendo scegliere chi li deliberi 
per lui, è raggiralo dagli astuti; ed è sempre in- 
stabile e desideroso di cose nuove, e perciò fa- 
cile ad essere mosso ed ingannato dagli uomini 
turbolenti ed ambiziosi; e batte volentieri i cit- 
tadini dabbene e qualificati; ed inclina più a fare 
concioni e rannate, che a stare nelle officine. 

Onde governo da celebrare non è propriamente 
alcuno delle tre specie, ma quello eh' è misto del 
meglio di ciascuna di esse , cioè della forza e 
unità di comando eh' è nel principato , del sen- 
no che hanno gli ottimati , e della libertà ed 
egualità a cui tende il popolo. La quale mistio- 
ne non è di certo facile a fare , ma non è im- 
possibile quando si badi a condurla in guisa che 
da ognuna delle tre specie sia tratto il buono , 
e lasciato indietro il cattivo ; eh' è quanto dire, 
non restringere tanto in pochi il reggimento 
eh' ei non fosse libero, e non allargare tanto la 
briglia eh' ei venisse in mano de' molti o ignavi 
o irrequieti. Il che è il punto cui bisogna avver- 
tfre, e dove può consistere la fallacia di chi or- 
dina tal foggia di governo. 

Che se anche cosi non sarà dato, per le pas- 
sioni degli uomini, partecipare tutto il bene , e 
fuggire tutto il male, giova contentarsi che più 
presto abbiasi manco del bene, anzi che, per vo- 
lerne troppo, s' incespichi nel male. 

Del resto, a voler fare giudizio più sicuro tra 
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governo e governo, il meglio è forse considera- 
re non tanto di che specie sia , quanto gli ef- 
fetti suoi; e dire quello essere governo buono o 
manco cattivo, che fa buoni o manco cattivi ef- 
fetti. Ed in vero che ti giova vivere in una città 
libera, dove stai male e sei governato malissimo? 
£ se un principato governa bene e con utilità 
de' sudditi , non vorrai tu preferirlo ad una re- 
pubblica, dove le leggi non si osservano, la giu- 
stizia nop si fa, la roba non è sicura, la libertà 
non ha regola ? Non è il nome di libertà che fa 
libero un governo, né il nome di regno che lo 
fa tirannico, né il nome di ottimati che lo fa o- 
ligarchico , né il nome di repubblica che lo fa 
popolare, bensì è la somma dei benefici o male- 
fici che ciascuno di essi ai sudditi arreca. 

Di certo naturai cosa è negli uomini la liber- 
tà, ma naturale vi é altresì il desiderio di stare 
bene; e quando questo non si ottiene, quella non 
si ama. Come se tu volessi coltivare un tuo giar- 
dino, ti consigliera! ottimamente di farvi porre 
delle piante che alla natura del terreno siano ac- 
concie, ma se a lungo andare non fruttano , il 
giardino non meriterà di sicuro le tue sollecitu- 
dini. Così è del governo; il quale, se tu ben con- 
sideri le inclinazioni de' popoli, poco loro impor- 
ta di che specie sia, ma importa loro moltissimo 
che faccia buoni effetti; perciocché per essi è solo 
governo buono quello in cui bene siano ammi- 
nistrati, in cui ponderate procedano le leggi, in 
cui le gravezze siano comportabili, in cui impe- 
rino la sicurtà e la giustizia, in cui si abbia al 
grado di tutti rispetto, ed a tutti sia aperta la 
via del lavoro e delle professioni. 

£ insomma , la disputa sulla preminenza d'una 
forma di governo a ragguaglio di un' altra è più 
vana che soda. La forma vale quanto vale la so- 
stanza. 
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IV. 



— Non è la specie del governo che fa gli uomini, 
ma è la virtù degli uomini che più propriamente 
fa il governo. Onde quando si prèdica non po- 
tersi in una città ottenere il bene , se la cosa 
pubblica non sia ordinata cosi e cosi , non ci 
credere che tanto quanto , ma guarda piuttosto 
se gli uomini a cui ella è atfidata siano savi e 
periti, ovvero dappoco e partigiani. Da* primi il 
bene , o poco o assai , lo puoi sperare sempre ; 
da' secondi mai. 

E la ragione n' è chiara. Le cose pubbliche , 
per la varietà degP interessi che vi si agitano 
dentro, non hanno sempre regola certa, né corso 
determinato; anzi quanto più una città è libera, 
altrettanto la variazione od il contrasto sono mag- 
giori. Le deliberazioni vi dipendono sovente più 
da congetture e da accorgimenti, che non da nor- 
me fìsse; e un piccolo sospetto dà talvolta spin- 
ta a grande commozione; e da cause che appena 
paiono considerabili nascono non di raro effetti 
ponderosissimi. Epperò è necessario che chi go- 
verna sia ben prudente ed avveduto , ed abbia 
lungo uso del potere, e non corra rischio di es- 
sere levato ogni momento di seggio. Com' è non 
meno necessario eh' ei vigili attentamente ogni 
accidente, e pesi bene quello che può succedere, 
e s' ingegni sopra tutto d' ovviare a' primi peri- 
coli, escludendo quanto più gli è possibile la vo- 
lubilità dei caso e della fortuna. 

Ora tutto questo è proprio d' un governo dove 
r autorità è ne' savi , perchè hanno la tempra , 
hanno la diligenza , hanno la mente tutta volta 
a siffatte necessità , e quando avvertono il biso- 
gno non manca loro V attitudine di provvedervi. 
Ma invano spereresti altrettanto da un governo 
di stolti o dappoco, perchè, non essendo in loro 
né misura né intelletto, non pensano, non atten- 
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dono, non conoscono, non perseverano. E allora 
quello che da principio si sarebbe fatto sicura- 
mente e con poca spesa e fatica, non è poi age- 
vole a ricorreggere, se non con difficoltà, e con 
dispendi , e con travagli. Né vi può riparare il 
consiglio de'pochi uomini dabbene, se ve ne sono, 
perchè dove i burbanzosi e parolai dominano non 
si dà retta ai prudenti. Cosicché vi si avvera que- 
sta fallacia: che, mentre nelle private famiglie, a 
guarire dalle infermità, si cerca V opera de* me- 
dici , al contrario nella famiglia pubblica si fa 
capo a* maniscalchi. I quali, non sapendo fare al- 
tro che curare i guidaleschi, s' impacciano in ma- 
lattie che non conoscono^ e prescrivono impiastri 
a caso, e gli ammalati ne pagano le spese. 

Ciò per le cose di dentro. 

Peggio rispetto alle cose di fuori. Richiedendo 
queste avvedimento più grande, se tu le lasci in 
mano agl'inetti e tentennoni, non vi sarà modo 
d' intendere i segreti fini e le pratiche di altri 
Stati. I quali, quando sanno 1' insufficienza di co- 
loro che ti governano , non li rispettano ; e , 
avendo in uggia la loro irresolutezza, non li vor- 
ranno mettere a parte di accordi, che sarebbero 
prima pubblicati che detti. E questa diffidenza 
nuoce alla patria doppiamente; perciocché, igno- 
rando essa i disegni degli altri non vi provvede, 
e conoscendosi i suoi, le sono interrotti innanzi 
tempo. Vi aggiungi che , in negoziazioni di tal 
sorta, il risolversi presto é sovente il punto ca- 
pitale; ma siccome quanto più una risoluzione si 
richiede pronta , altrettanto va più ponderata , 
cosi non la può fare bene che chi è savio, altri- 
menti rischierebbe d' essere temeraria. 

E che la saviezza de'governanti formi il gover- 
no, e non viceversa, è anche più evidente quando 
si tratti di leghe; perchè, se al tempo in cui tu le 
conduci, tengono imperio nella tua città uomini sui 
quali non si possa fare fondamento fermo, diffi- 
cilmente troverai principato o repubblica che vo- 

Gemblli 2 
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glia stringersi teco. Un potentato che non è si- 
curo se coloro , a nome di cui tu patteggi , gli 
mantengano la fede, non ti concede la sua ami- 
cizia né il suo aiuto, ma o rompe il negozio , o 
traccheggia , designando che ne' bisogni e nelle 
occasioni la palla gli ritorni al balzo, ed egli po- 
trà valersene con più suo vantaggio. 

V. 

— Si è domandato se nel condurre il governo di 
una città si abbia ad adoperare più la virtù o la 
scaltrezza. La risposta non può essere dubbia : 
la virtù , e sempre la virtù. Ma avverti che 
nelle cose umane ha grandissima potestà anche 
la fortuna , perchè si vede da quotidiana espe- 
rienza che non e' è alcuna nostra operazione, la 
quale non s' imbatta in molti accidenti fortuiti , 
che non è in facoltà nostra né di prevedere né 
di schivare. 

Possiamo alcuni di questi accidenti moderare 
con F accorgimento e con la sollecitudine , ma 
vincerli tutti non è possibile. E quand' anche noi 
crederemo potere la virtù vincere ogni ostàcolo, 
dobbiamo almeno confessare che importa assai 
nascere in tempi e vivere fra uomini che la pre- 
gino; essendo disgraziatamente vero che non in 
ogni età, non in ogni generazione, non in o^ni 
luogo, abbia la virtù culto ed altari. E dove l'ha, 
gli é effetto di fortuna anch' esso. Cosicché la 
conclusione, a ben considerare, é questa: attienti 
alla virtù, ma ti sia propizia la fortuna. 

Ed invero, anche volendo tu il tutto attribuire 
alla virtù ed alla prudenza, ed escludere la for- 
tuna, non puoi negare essere almeno di fortuna 
grandissimo beneficio che corrano al secolo tuo 
occasioni in cui tu abbi modo di far valere le 
opere tue virtuose ; perocché si veda per molti 
esempi che le medesime virtù sono stimate più 
meno in certi tempi che in altri, e le medesi- 



— 19 — 

me cose fatte da uno nelle tali condizioni saranno 
gradite , fatte in altre condizioni saranno poco 
accette. 

VI. 

— L'ambizione del governare non è dannabile, 
s' è volta a fare grande o prospera la patria; né 
sono da vituperare quei cittadini che in essa ab- 
biano appetito di acquistare gloria con modi one- 
sti e onorevoli; anzi sono questi tali che opera- 
no cose eccelse. E chi manca di questo desiderio 
è spirito freddo, inclinato più all'ozio che alle 
faccende. Ma è detestabile e perniciosa quell'am- 
bizione che ha per unico fine V utilità propria , 
come r hanno i falsi tribuni ed i falsi amici di 
libertà; i quali , quando se lo propongono per 
idolo, fanno un piano della coscienza, dell' ono- 
re, della patria, dell' umanità , di tutto , purché 
conseguano l' intento loro. 

VII. 

— Vi ha di quelli che pongono il sommo della 
sapienza politica nel numero , stimando riuscire 
le deliberazioni tanto più assennate, quanto più 
siano coloro che deliberano. Ma gli é una di 
quelle non corrette dottrine che , in 'materia di 
civile governo ^ si dipingono più facilmente in 
sulle carte degli scrittori e nelle immaginazioni 
degli uomini, che non si trovino vere in fatto. 

Dov' é moltitudine é impossibile che non sia , 
più meno, confusione ; e in tanta dissonanza 
di cervelli, e nel vario atteggiarsi de' giudizi, e 
vari i pensieri, e vari i fini, sarà difficile che vi 
prevalga discorso ragionevole, e risoluzione fon- 
data, e azione ferma ; mentre dov' è minor nu- 
mero, è la virtù più unita, e più abile a produr* 
re gli effetti suoi, e vi è più ordine nelle cose, 
più misura nel discutere , più ponderazione nel 
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decidere, ne' negozi più prontezza. Sono i molti 
cosi fatti che si accapigliano per ogni cosa, per 
ogni parola, per ogni sospetto; non discernono, 
non distinguono; con leggerezza tornano alle de- 
liberazioni che avevano prima dannate, ed a con- 
trastare ciò che prima approvavano, o approva- 
re ciò che contrastavano. Rari tra essi i carat- 
teri saldi, e per lo più vi assentono o dissento- 
no secondo consiglia o la stanchezza, o la con- 
discendenza, Io studio di parte, o il timore di 
apparire meno popolari. Onde non senza ragione 
furono le grosse radunanze , le larghe e nume- 
rose assemblee, assomigliate alle onde del mare, 
le quali, secondo il vento tira, vanno ora in qua 
ora in là, e si rimescolano a caso. 

Non dunque il numero de'deliberanti importa, 
bensì la loro qualità. Presuppone ogni sana deli- 
berazione due virtù: la prudenza e la sapienza. 
Ma sono eglino mai molti i sapienti ed i prudenti? 

Né vale Tesempio di qualche numerosa assem- 
blea che sia stata, nel deliberare, prudente; per- 
chè altro è un' assemblea ordinata in modo che 
i savi vi prevalgano, altro un'assemblea dove si- 
gnoreggiano i non savi o insufficienti. Nel primo 
caso, se le cose si deliberano prudentemente e 
stabilmente , non procede dal perchè nei molti 
siano meno quei difetti , ma perchè vi è il cor- 
rettivo della saggezza. Nel secondo quei difetti 
vi saranno sempre, e non vi è legge o regola che 
li tolga di mezzo. 

E sebbene anche i savi possono errare, e i po- 
chi non vedere talvolta cosi "giusto come vedono 
i molti, tuttavia ciò accade tanto di raro , che 
Peccezione non infirma la regola. E, a persuader- 
sene, basta pigliare, verbigrazia, dieci delibera- 
zioni di pochi savi , e ragguagliarle con altret- 
tante di una moltitudine; vi si troverà in quelle 
qualche volta errore o ingiustizia, in queste una 
continuazione e di errori, e d'ingiustizie, e d'im- 
prudenza, e d'incostanza. 
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Vili. 



— Buoni istrumenti di vivere civile sono di certo 
la libertà e V egualità, ed ottimo è il fine a cui 
Puna e l'altra sono ordinate, ch'è il bene pubblico. 
Ma, se vuoi assicurarle , non le lasciare maneg- 
giare né da'rétori, né da'politicanti di mestiere. 
Perniciosi gli uni e gli altri. Il nome di libertà, 
il nome di bene pubblico, molto spesso prendono 
costoro più a colore e scusa di occultare le pro- 
prie cupidità e ambizioni , che non lo si trovi 
in fatto nel loro animo. Soltanto li muove l'ap- 
petito di dominare e di avere superiorità su gli 
altH. Anzi è increscioso a dire che questo appe- 
tito della superiorità contamina talvolta ancora 
molti di coloro che sé nomano ( e forse sono ) 
cittadini dabbene; de' quali se ,tu studi con dili- 
genza gli andamenti , vedrai che , quantunque 
spasimino a parole degli ordini liberi, pure non 
muoverebbero un dito per salvarli quando fossero 
in pericolo. 

Onde tu non credere sempre né a questi né a 
quelli, salvo prove evidenti; perciocché, ogni cosa 
pesata, tutti riguardano per ultimo fine più alla 
superiorità che alla libertà. 

E meno credi poi a coloro che sono manifesta- 
mente inframmettenti e procaccianti, perché sfor- 
zansi bene di coprire la propria ambizione con 
quei piacevoli titoli di libertà , di egualità , di 
pubblica felicità, ma non si tosto vien loro fatto 
di conseguire per altra via V intento a cui mi- 
rano, non si peritano di riabbracciare la servitù. 

Tutti i quali inganni procedono da due cagioni: 
la prima che gli uomini si lasciano tanto sopraf- 
fare dalla forza dei nomi che non discernono le 
cose, onde quando nelle discordie civili si grida 
libertà, egualità, bene pubblico, i più, abbagliati 
da falsa luce, non iscorgono il fine vero; la se- 
conda, che, essendo nelle città più quelli i quali 
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temono di essere oppressi anzi che quelli i quali 
sperano di opprimere , trova molti più seguaci 
colui che ha sembianza di pigliare il patrocinio 
delle comuni franchigie , che non colui il quale 
si lasciasse discoprire di voler comandare e pri- 
meggiare. 

E cosi, con questi abbacinamenti, i più si ser- 
vono delle moltitudini o delle occasioni per 
farsi grandi. 

Che se talora quelli che imprendono a fare 
leggi di egualità e di libertà hanno buoni fìni, 
non cosi gli hanno del pari tutti i loro clienti e 
seguaci. E di qui la difficoltà, nei governi liberi, 
di contentare i più , e di tenere quieti i meno ; 
perchè quando si è forzati a dare un colpo al 
cerchio ed un altro alla botte, avviene che si dis- 
serve alla libertà e insieme agli amici; alla liber- 
tà , non premunendola quanto dovrebbesi ; agli 
amici, non potendoli appagare quanto desiderano. 
E questo è il tarlo che più corrode i regni e le 
repubbliche, perchè le clientele sono le marmeg- 
gie non che d' ogni autorità , ma d'ogni libertà. 
Del che non è a fare le meraviglie , quando si 
pensi che altro è imparare la libertà in su'libri, 
altro trovarsela fra mani, ed averla a regolare, 
e maneggiarne gli umori, e misurarne gli effetti, 
e fare paghi tanti cervelli. Cose tutte che ottenere 
non si possono senza fermo coraggio e molta sal- 
dezza di carattere; cioè coraggio di saper dissen- 
tire da' propri proseliti, e carattere di non pie- 
gare innanzi a' gridatori e declamatori. 

Fu detto che la libertà corregge la libertà, la- 
sciando al tempo di limarne a poco a poco i punti 
più scabri, e di ridurre ogni suo eccesso in ter- 
mini laudabili e ragionevoli. Ma, se ben guardi, 
molti esempi provano ciò non essere vero, perchè 
il corso del tempo è cosi vario e cosi incerto , 
che te ne può venire bene come male ; e se il 
tempo giova tal fiata a maturare la libertà gli è 
soltanto allorché tu vi hai posto fondamento buo- 
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no; altrimenti, o si guasta per corruttela, o cade 
per istracchézza. E codesto fondamento buono 
consiste nel congegnare cosi il reggimento che 
non sia né troppo stretto né troppo largo , pe- 
rocché dalla troppa strettezza sarebbe impedito 
a' cittadini il conseguire gli utili e gli uffici le- 
gittimi, e dalla troppa larghezza nasce tanto dis* 
frenarsi di voglia che non le puoi contenere. 
Dalle quali due fallacie scaturiscono poi le fonti 
d'ogni disordine, e i tumulti , e il malcontento, 
e le ambizioni, e le scissure, che mettono tutto 
in pericolo. E tu non vi puoi allora rimediare, 
o vi rimedi 'con nuovo malcontento e nuove scis- 
sure. 

IX. 

— Il vero modo di amare la libertà e farla durare 
non è cantarne gl'inni, ma presidiarla. La libertà 
con difficoltà si mantiene dove il popolo non sa 
temperarsi , e chi lo governa non sa praticare 
opportunamente le offese e le difese pubbliche ; 
ch'è quanto dire, se popolo e governo non sap- 
piano prevenire gli agguati de' partigiani nemici, 
che sono tutti quelli che della servitù si giova- 
vano, e reprimere le avventataggini de' partigiani 
amici, che ogni cosa guastano con la licenza. 

Il difficile è, in siffatti casi^ mantenere la bi- 
lancia; ma sarà sempre sano consiglio non farla 
traboccare dal lato del sospetto. Perciò , se ve- 
ramente ti stanno a cuore gii ordini liberi, pu- 
nisci inesorabilmente chiunque gli offenda, ma 
non dare molestia a chi alle leggi viva ubbidien- 
te. E se talora vi sia ragione di sospettare, abbi 
per sospetti non tanto gli affezionati alP antico 
regime, quanto coloro che il regime nuovo vor- 
rebbero turbare o sfruttare per sé ; imperocché 
quelli ti sarà agevole contentare non perseguitan- 
doli , ma questi non contenterai mai se non li fai 
padroni. 
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E come fare tutti padroni, benché amici, non è 
possìbile ; cosi la libertà periclita se non tieni 
ciascuno al posto suo, e non sei con quelli della 
tua parte abbastanza severo. Né credere di rime- 
diarvi con le blandizie, perchè nessuna dolcezza, 
nessuna mansuetudine, nessun buon trattamento 
approda dove tutti vogliono avere scettro e non 
alcuno portare scudo. 



X. 



— Sommo beneficio é il vivere sotto governo li- 
bero. Epperò somma la lode di chi sa la libertà 
mantenere , e sommo il biasimo di chi con atto 
violento la sospende, e piglia tutto il potere nelle 
sue mani. Ma poiché, rispetto a ciò, i casi sono 
vari, giova distinguere: se la libertà proceda or- 
dinata, ovvero corra pericolo; e se la sospensione 
sia effetto di necessità, ovvero appetito di domi- 
nare. Nel primo caso, cioè quando le forme della 
libertà siano si disordinate, e la città tanto piena 
di dissidi civili, che, non potendosi per nessuna 
guisa governare, la necessità costringa a cercare 
temporaneamente l'autorità assoluta, o ad aderire 
a chi la cerca, allora biasimo non vi ha; perchè, 
cosi operando , non si è mossi da disonesta ca- 
gione, ma da desiderio di pubblico bene, e molte 
sono chiamate libertà che non sono , e V amor 
della patria nelle cittadinanze turbolente più pre- 
sto si desidera, che non vi si trovi. Nel secondo 
jcaso, cioè quando nella patria libera s'introduca 
una tirannide, o altra forma di potestà assoluta, 
senz'altro motivo che il proponimento di signo- 
reggiare, e non a tempo , ma con intenzione di 
mantenervisi, allora il biasimo non solo è meri- 
tato, ma vi è legittima la resistenza altresì; per- 
chè non c'è scusa contro l'oppressione diuturna 
e non necessaria. 
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XL 



— Si è disputato se a reggere un popolo valga 
più la pena che P ossequio, più il timore che Ta- 
more.Ma nulla è intorno a ciò di assoluto; tutto di- 
pende dalla natura del popolo con cui tu hai a 
fare. In generale è improvvido , nelle cose di 
Stato^ usare tanto la severità nuda d'ogni uma- 
nità o compiacenza, quanto l'umanità o compia- 
cenza non accompagnata da opportuna severità. 
L' una condita a tempo e luogo con 1' altra sa- 
rebbe la buona regola; ma poiché questo condi- 
mento rare volte si può fare in pratica, il meglio 
è considerare se il popolo che tu reggi sia di 
tal' indole o di tal'altra; perciocché vi ha di quelli 
che sono d'ingegno si arrendevole e quieto che 
più volentieri te li cattivi con l'amore e con la 
compiacenza, anzi che col timore; e pel contrario 
ve ne ha altri d' ingegno si torbido , e pieni di 
durezza, che non li puoi piegare con la dolcez- 
za, ma bisogna domarli e romperli con l'asperità. 
Epperò verso gli uni puoi essere in molti casi 
indulgente , e con benignità procedere ; ma gli 
altri ti è necessario inesorabilmente punire o fre- 
nare col timore, altrimenti diventeranno più in- 
solenti. 



XII. 



— E grande errore il credere che le cose politiche 
si possano condurre per principi dottrinali ed as- 
soluti , perché quasi tutte hanno distinzione ed 
eccezione, per la varietà de' casi e degl'interessi 
che vi s'intrecciano, e che non ponno essere con 
la medesima misura considerati. E codeste distin- 
zioni ed eccezioni non si trovano scritte in sui 
libri, ma bisogna che volta per volta le insegni 
la propria discrezione; la quale se gli Dei non ti 
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hanno concessa, difficilmente ti riescirà a gover- 
nare gli uomini. 

Esempi se ne potrebbero addurre assai , ma 
bastino questi : 

Gli è principio di politica dottrina doversi nelle 
città onorare principalmente coloro che più le 
hanno fatte libere e grandi , cimentando vita e 
sostanze. Ma s'essi, per certa loro irrequietezza 
e sediziosa natura, siano divenuti alla patria più 
di danno che di consiglio , puoi tu adoperarli a 
chiusi occhi ? ed essere ripreso se non confidi 
loro, massime in tempi sospetti, la somma delle 
cose? 

Gli è un altro principio che non si deve un 
fine retto conseguire con un mezzo non buono. 
Ma se la patria è insidiata e tu usi V insidia, o 
se la è in pericolo e tu la difendi con mozzi vio- 
lenti, vorrai dar retta a chi, per ossequio a quel 
dottrinale postulato, ti sconsigliasse di fare altri- 
menti ? 

Ed un altro principio è che quanto più si tien 
larga la libertà d'un popolo, altrettanto più si sod- 
disfa alla legge di giustizia. Ma se, alla prova^ la 
troppa larghezza neccia anzi che giovi, ti ristarai 
tu dal restringerla, in grazia dell'astratto assioma 
che noi consente ? 

Ed ancora è un altro principio che inviolabili 
sono i diritti de' Consigli pubblici nel fare le leg- 
gi , ed i diritti de' cittadini da queste leggi ga- 
rantiti. Ma se i Consigli sono scissi, se le leggi 
non si fanno, se i cittadini non obbediscono, se 
la cosa pubblica va a precipizio , se ogni ruota 
del governo è fermata , chi oserebbe accusare 
quello de' poteri civili, che, in modi dalla dottrina 
difformi, abbia messo fine a tanto scompiglio? 

I quali esempi, se pure non formano prova suf- 
ficiente , portano però tutti alla medesima con- 
clusione : cioè , che , in argomento di governo , 
buona cosa sono i prìncipi dottrinali, ma meglio 
sono gli ammaestramenti dell'esperienza, lo stu- 
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dio degli uomini, "e la retta estimativa delle pub- 
bliche necessità. 

XIII. 

— Incorre sempre iattura a quei cittadini che si 
affaticano in mutazioni le quali non mutano le 
cose che loro dispiacciono, ma solo i visi de' go- 
vernanti; perchè ei restano con la medesima mala 
soddisfazione di prima. Quindi , o essi possono 
mutare in bene, e mutino; o se no, gli è inutile 
levare di seggio gli avversari sotto colore che 
siano inetti e barattieri, pe^r mettere al loro luogo 
i propri amici, che sono forse non meno conta- 
minati da inettezza e baratteria. 

XIV. 

— Se ne'rivolgimenti politici poche volte gli effet- 
ti corrispondono alle speranze che da' più se n'era- 
no concepite , ciò nasce dal perchè i pochi e non i 
.molti danno ordinariamente moto alle cose d'uno 
Stato ; e siccome i fini di ciascuno si divariano 
quasi sempre da' fini degli altri, cosi partoriscono 
effetti diversi da quelli che la maggioranza dei 
cittadini se ne attende. 

In ogni modo è pazzia lasciare un bene pre- 
sente per paura d'un male ch*è di là da venire, 
massime quando il male non fosse molto certo, 
o propinquo, o tanto grande a comparazione di 
esso bene. Le cose future sono cosi fallaci e sot- 
toposte a tanti accidenti , che il più delle volte 
anche i savi se ne ingannano. 

Ciò non toglie però che l'uomo di Stato debba 
con diligenza al futuro guardare, e non correre 
furioso dove bisogna andare adagio, o procedere 
lento dov'è necessario muovere presto. Anzi sia 
cauto a non precipitare mai le deliberazioni , ma 
aspettarle sempre alla loro maturità, alla loro 
stagione ; perchè le cose che, prevedute o tentate 
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in tempo, sodo facili a riuscire, al contrario ten- 
tate prima del tempo o non prevedute, non solo 
non gii riescono, ma gli possono toglif^re anche 
quella faciltà che avevano dì riuscire allorché op- 
portunità gliele avea messe innanzi. Onde suo 
studio vuoPessere quello di pesare bene le occa- 
sioni, perchè quando queste vengono, ed egli non 
le piglia subito, perde un grande istrumento di 
operare, variando le cose del mondo cosi spesso, 
che, una volta sfuggite, non tornano. 

E per la medesima ragione, quando Toccasìone 
non sia venuta, e ciononostante altri lo vorrebbe 
forzare a fare cosa o non lecita e non utile, cer- 
chi egli di differire il più che possa^ perchè a ogni 
ora si vede che il tempo porta congiunture, che 
lo cavano di difficoltà. 

XV. 

— Non bisogna ottenere un sommo fine con una 
somma ingiuria ; perocché altro sia l'avere i cit- 
tadini malcontenti, altro ridurli disperati. Quelli, 
sebbene desiderino di creare impacci al governo, 
non si mettono leggermente allo sbaraglio , ma 
aspettano le occasioni, le quali talvolta non ven- 
gono. Questi si giovano d'ogni pretesto, e lo van- 
no anzi cercando e sollecitando allorché tarda a 
venire, ed entrano senza scrupoli in pratiche di 
fare novità. Dunque fai di non trovarti in tale bi- 
vio ; e se ti trovi, da'primi ti basterà guardarti, 
da'secondi non sarai mai sicuro se non antivieni 
i loro disegni. 

XVI. 

— Gli uomini sono talvolta cosi inconsiderati che 
si piacciono più d'un governo che abbia del pro- 
digo, anzi che d' uno il quale inclini alla parsi- 
monia ; e non pensano che il primo è necessitato 
a moltiplicare le gravezze, il secondo le può al- 
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leggerire. Essi così comportansi, perchè può nel 
loro animo più la speranza di conseguire qualche 
vantaggio, che il timore di essere taglieggiati ; 
ma non si accorgono che sono più quelli che pa- 
tiscono dalle rapine del prodigo, che non quelli 
i quali hanno beneficio dalle sue larghezze. 



4. Forse a qualcuno parrà che parte 
de'preallegati ammaestramenti mirino a 
favorire i governi di libertà stretta, anzi 
che larga. Ma gli è uno di quei giu- 
dizi fallaci , che , in materia politica , 
accade spesso di fare a molti, senz' av- 
vedersene; tanto è l'abito di accettare le 
opinioni in voga, e non esaminarle. 

Ora il vivere largo non è lo stesso 
che il vivere libero; anzi, chi ben con- 
sideri ogni specie di vivere civile, an- 
che larghissimo , troverà eh' esso si 
regge non tanto sulF opera de' molti, 
quanto in sulla virtù di pochi; perchè 
pochi, in ogni tempo e in ogni luogo, 
hanno la capacità di condurre il carro 
dello Stato, e sono quelli a cui natura 
ha impartito o più ingegno o più 
fortuna. 

Perciò qualunque sia la larghezza 
della libertà, qualunque sia la foggia 
che tu dai ad un governo per farlo 
larghissimo , sempre la larghezza si 
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riduce ad una finzione , perchè nella 
realtà non sono mai i molti che par- 
tecipano agli uffici ed agli utili pub- 
blici, ma i pochi ; cioè quelli che , a 
torto o a ragione, sono stimati i più 
meritevoli. 

Dunque chi afferma che quanto più 
late sono le politiche franchigie , al- 
trettanto un popolo è più felice, egli 
non considera che al mondo sono di 
molte cose che hanjio gran fronde e 
niente frutta. E peggio ragionano quelli 
che neppure di ogni più lata franchi- 
gia sono mai paghi , e tumultuano 
per averne altre; perchè, volere o non 
volere, sarà sempre a beneficio di po- 
chi qualunque larghezza, per quanto 
moltissima sia. 

E insomma, la vera larghezza d'un 
governo libero si ha propriamente a 
cercare non tanto nel più o nel meno 
delle libertà che stiano scritte nelle 
sue leggi, quanto nel più o nel meno 
di saggezza che i cittadini adoperano 
neir usare di queste libertà. 



CAPITOLO II. 



1. Arrivo di FILADELFOS a Locri; breve cenno del governo di questa 
città; boria de' nobili che la signoreggiano. —2. Curiosa conversazione 
con una suonatrice di eptacordo, e con un parasita. — 3. Leggi del 
locrese ZALEUCO.— 4 Ragionamenti di AGELIDE, di OSTILO, e di 
ARCHIPPO sui fastidi che adduce seco il travagliarsi nelle faccende 
politiche. — 5. Ragionamento di VALINIO sulla virtìi nelle sue atti- 
nenze con la civile operosità. — 6. Altro ragionamento dello stesso 
circa gli ordini politici piti adatti a svolgere e fecondare i germi della 
virtù. — 7. Considerazioni di FILADELFOS sopra questi ragiona- 
menti.— 8. Discussione della legge sul petalismo nel Senato locrese. — 
9. Ammaestramenti politici attribuiti a TIMEO di Locri. 



1 . Locri dicesi fondata dagli abitatori 
di Naricia, città dei Locresi Ozolì o 
Epicnemidi. Vero o no, certo è ch'essa 
fu ricca e potente assai più d'oggidì. 
Aveva allora cittadini insigni, e pode- 
roso naviglio , e agguerrita milizia. 
Misto di ottimati e di popolo n' era il 
governo ; cioè, un Gran Consiglio, un 
Senuto, un Cosmopoli. 

Il Gran Consiglio (specie di comizio 
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generale) variava di numero , secondo 
il più o il meno di coloro che vi erano 
annualmente ascritti, o per censo, o 
per senno, o per virtù, o per servigi 
resi alla patria. 

Il Senato componevasi di cento cit- 
tadini, e propriamente dei patrizi che 
provenivano dalle famiglie più antiche. 

Il Cosmopoli era il maggior magi- 
strato della repubblica. 

Tra i magistrati minori tenevano ì 
primi luoghi il Trierarcha , che avea 
cura del naviglio da guerra ; il Pole- 
marco ^ che sopran tendeva alle cose 
della milizia ; lo Stratego^ che coman- 
dava i soldati ; i Prltani, giudici nelle 
cause civili: gli EparcM^ giudici nelle 
cause criminali. Vi erano ancora gli 
Episcopi^ ossia ispettori che avevano 
r ufficio di vigilare se fedelmente ese- 
guite fossero le leggi. 

Oggi questi ordini sono mutati , e 
la somma potestà è quasi tutta ristret- 
ta in mano di pochi Eapatridij o no- 
bili, che vivono scioperatamente, e ten- 
gono il popolo oppresso. 

In nessuna città della Magna Grecia 
sono i nobili tanto superbi della pro- 
pria origine, quanto in Locri. Disprez- 
zano non solo chiunque non sia del 
loro ordine, ma talvolta anche quelli 
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dello stesso ordine loro , quando non 
discendono dalle cento famiglie che 
fondarono la repubblica. 

Mi domandò un giorno uno di co- 
storo se io fossi delle cento famiglie 
d' Atene. 

— In Atene non sono queste cento 
famiglie. 

— E quante ne contate ? 

— Nessuna. 

— E dunque in Atene sono tutti no- 
bili? 

— Forse sì, perchè dove nessuno va 
segnalato per nobile, può essere che 
nobili siano tutti. 

Queste mie risposte parvero pun- 
genti al borioso Locrese, e se ne que- 
relò con altri, mettendomi in voce di 
uomo pericoloso, perchè venivo da un 
paese dove la nobiltà non era in onore. 



2. I Locresi ( ed anche i Tarantini 
ed i Crotoniati , come dirò appresso ) 
hanno il costume di radunarsi in certi 
luoghi coverti, o portici, dove passa- 
no molte ore del dì ciarlando e dan- 
dosi buon tempo. Non sono mercanti, 
non uomini di affari , non agricoltori, 
non ufiflziali pubblici, non letterati, non 



Gemelli 
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filosofi ; ma figliuoli delle principali fa- 
miglie della città, e donne che vanno 
in cerca di facili amori. A designarli 
bene, si potrebbero usare le parole 
con cui ALESSIDE descrive il Dio Cu- 
pido : (( egli non è né maschio né fe- 
ce mina, né dio né uomo, né stolto né 
(( savio ; é un misto di tutto, ed in un 
(( solo individuo accoglie nature di- 
ce verse ». 

Accorrono in siffatti luoghi molti 
venditori di vini e di liquori, di frutta 
e di fiori , di dolciumi e di altre lec- 
cornìe. Costoro smerciano quivi tutto 
ciò che, per essere di cattiva qualità, 
non ismercerebbero altrove. 

Un giorno vi andai , condottovi da 
un poeta con cui avevo fatto relazione 
durante il viaggio da Ipponio a Locri. 
Ecco sopravvenire cmque bene azzi- 
mati e pettinati giovani , e con essi 
un' avvenente suonatrice di eptacordo, 
ed uno di quei parasi ti nobili, che por- 
tano il ventre a satollarsi per le mense 
dei ricchi, adulandoli. 

Il poeta li conosceva tutti. Dopo 
scambiati gli usati saluti, e detta qual- 
che facezia, egli volle presentarmi a 
loro come filosofo ed uomo di lettere; 
e, seduti intorno ad un desco , dove 
furono portati vini , tortelli dolci , ed 
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altro , si parlò di tante cose ch'è inu- 
tile riferire. 

Ricorderò solo alcuni tratti caratte- 
ristici della suonatrice e del parasi ta. 

La suonatrice, stando in mezzo a 
ine ed al poeta, alcuno degF interlo- 
cutori motteggiavala qualmente sedes- 
se male tra un sacerdote dì Minerva 
ed un allievo delle Muse. 

Ma ella rispose: 

— Anzi siedo benissimo, perchè i poeti e i fi- 
losofi ebbero sempre per buone vicine noi altre 
donne , di cui sanno prendersi il cuore e qual- 
cosa altro ancora. Ho udito tanto lodare un tal 
filosofo chiamato Aristippo , del quale si narra 
avere cosi caldamente amato Laide ateniese, che 
io sarei quasi tentata di lasciare Locri, ed andare 
ad Atene, per salutarlo. 

Uno de' giovani , sorridendo , rim- 
beccò: 

— Ed anche per conquistarlo. 

Ed ella: 

— E perchè no ? Anche per conquistarlo. Non 
sono io donna come Laide , e non brutta ? Con- 
quistare un filosofo è come espugnare una rocca, 
e quindi più gloriosa la vittoria. 

Il parasita, che fino allora non avea 
aperto bocca se non per mangiare , 
in udire queste parole le fece atto di 
beffa, e poi disse: 

— Smetti, non fare la saccente. Divèrtici col 
tuo eptacordo, e non ci annoiare co'filosofi e con 
le tue gloriose conquiste. La buona filosofia è 
tutta in una buona mensa. La mensa ci è madre» 
ci è padre, ci è amante, ci è tutto. 
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Poi, volgendosi a me, soggiunse: 

— Ti chiedo scusa; io non odio uè la filosofia) 
De i filosofi ; piuttosto mi dà uggia T udirne fa- 
vellare De'desinari e ne'passatempi. 

Io gli replicai: 

— Tu bai ragione. Fra gente di qualità il ven- 
tre è tutto ; e poiché i filosofi sono del ventre 
poco solleciti , per ciò non meritano che donna 
vi corra dietro ad amarli. 

— Ahi Intendo la tua ironia. Eppure, se avere 
il ventre satollo mi piace , non credere che io 
non sappia tenerlo anche digiuno, a tempo ed a 
luogo. Si ha ad aspettare a domani per avere un 
lauto pranzo ì Sono capace cavarmela oggi con 
dieci lupini. Si ha a bevere acqua, e non vino? 
Sono una ranocchia. Si ha a mangiare erbe ? 
Sono un bruco. E sono, a patire caldo, una cicala; 
a vegliare , una nottola. Insomma , quando mi 
talenta, non mi perito stare al paragone co' più 
rigidi pitagorici della nostra Magna Grecia. 

— E perchè, con disposizioni cosi propizie alla 
virtù e alia temperanza, non pratichi né 1' una 
né r altra? 

— Che vuoi? Siamo nel mondo, siamo in Lo- 
cri. Tu , che filosofo sei , hai dovuto accorgerti 
di quali difetti sono i costumi nostri magagnati. 
Ciascuno, fra noi, non ha altra sollecitudine che 
di godere; e il minuto popolo più de* ricchi, per- 
chè più spensierato. Anzi pel popolo vi sono i 
banchetti pubblici più volte all'anno, per tenerlo 
quieto. Si vince una battaglia? eccoti una festa 
ed un banchetto. Si elegge un senatore ? un'altra 
festa ed un altro banchetto. Si bandiscono i co- 
mizi, si erige una statua, si fa una conclone, si 
ha ad onorare i nostri magistrati che viaggiano ? 
altri banchetti ed altre feste. La repubblica è 
felice, perchè si mangia e si beve. Tra tutta que- 
sta gazzarra, che vuoi tu che io faccia? Io sono 
un nobile senza beni, avendomeli staggiti i ere- 
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■ditori. Ho dunque bisogno di godere, per dimen- 
ticare i tristi pensieri, ed i miei buoni amici che 
Io sanno (e questi che vedi qui presenti sono 
tra i migliori ), mi usano la cortesia di ricordarsi 
di me. Qualcuno ciancia che il comportarmi cosi 
sia più da parasita, che da uomo dei mio grado. 
Ma il parasita non è egli il compagno nostro più 
fido ? Se noi siamo lieti, egli è lieto; se mesti ci 
<5onsòla. Non è né il nostro censore, né il nostro 
rivale , né il nostro emulo ; non si oppone ad 
alcun nostro desiderio ; non ci contrasta alcuno 
de'nostri diletti. Vederci ricchi e felici é il suo 
gaudio; saperci poveri il suo dolore. Ora dimmi, 
dimmi tu che allevato sei alle scuole della dotta 
Atene , s' é vero che tutte le virtù non abbiano 
altro fine che di rendere gli uomini amici e fra- 
telli, manca egli nulla al parasita per essere Ta- 
mico ed il fratello di tutti per eccellenza ? 

— Si, gli manca la volontà e la libertà di dire 
sempre il vero. 

E COSÌ finì questo dialogo singolare 
tra me e lui. 

Sciolta la brigata, io, nel tornare a 
casa, andavo per via pensando: ogni 
mestiere ha le sue regole; ogni uomo 
si foggia la sua morale; inventano a 
modo loro la propria morale anche le 
suonatrici ed i parasite 



3. Delle leggi di ZALEUCO i Lo- 
cresi si gloriano , ma del loro conte- 
nuto serbano poca memoria. Vi ha 
perfino chi dubita della loro autenti- 
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cita. In ogni modo fu ZALEUCO cer- 
tamente il primo a dare leggi a'popoli 
d'Italia; ma nel farle adottare da Locri, 
sua patria, pare che incontrasse qual- 
che difficoltà , se vero è che dovette 
ricorrere all'espediente di dare ad in- 
tendere che ricevute le avea da Mi- 
nerva. 

Di alcune parti di dette leggi si 
narra essere state imitate sulla foggia 
di quelle di Sparta, di Creta, di Atene. 
Ma la è opinione da'più non accettata, 
perchè ZALEUCO, a giudicare da' ri- 
cordi storici, sarebbe più antico. de'le- 
gislatori di quelle città. Oltre di che 
fu sempre argomento poco persuasivo 
il porre l'imitazione come fonte delle 
leggi, non essendo esse tal cosa che 
possa un popolo, possa un legislatore, 
pigliare bella e fatta da un altro po- 
polo o legislatore. Le leggi nascono 
dovunque sono uomini. E come la na- 
tura ci ha dato un organo del respi- 
rare , senza che dovessimo imparare 
da altri come si respiri ; così ci ha 
dato ancora un istinto irresistibile al 
vivere socievole , e con esso i primi 
semi delle leggi, senza bisogno di cer- 
carli altrove. Tutti i popoli hanno tro- 
vato da sé stessi le proprie leggi ^ 
secondo la propria esperienza, secon- 
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do le proprie necessità. Non le hanno 
di certo ordinate tutte in un tempo , 
bensì a poco a poco, perchè a poco a 
poco sono nate siffatte necessità; ma, 
anche supposto che qualche legge ab- 
biano ordinata per imitazione, ciò ha 
potuto al più avvenire nelle parti ac- 
cessorie, mai nelle norme essenziali e 
generali. Che se le prime leggi de'popoli 
si rassomigliano, questo nasce dal per- 
chè, date certe condizioni di vita civile, 
ne conseguitano i medesimi bisogni, 
le medesime idee, i medesimi ordina- 
menti; ma non per ciò è buona induzio- 
ne affermare, senza prove, che abbia- 
no avuta origine di fuori, e conchiu- 
dere: questa legge fu imitata, fu presa, 
dalla tal gente, dalla tal città. Com'è 
errore altresì, trattandosi di tempi re- 
moti ed oscuri, il riferire ad un uomo 
solo leggi di uomini diversi , e dire : 
questa è di Minosse , questa di Pita- 
gora, quest'altra di Licurgo, di Solone, 
di Ca ronda, di Zaleuco ecc. 

Oh ! quante cose ho io udito i Lo- 
cresi mettere in bocca di ZALEUCO! 
Eppure, chi può accertare che siano 
vere ? 

Fra le leggi da lui sancite si citano 
queste: 

Che chiunque volesse proporre l'a- 
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bolizione d'alcuna legge, non potesse 
altrimenti farlo, che venendo in Senato 
con un laccio al collo; e se pe'suffragi 
di tutti la proposta è accolta, ciò gli 
torni a lode; e se no, sia condannato a 
morire con lo stesso suo laccio stran- 
golato. 

Che nessuno si arbitri abbandonare 
la città natia, pel solo fine di andare a 
vivere e spendere il suo in terre stra- 
niere. 

Che alienare nessuno possa il pro- 
prio patrimonio, salvo il caso di do- 
mestica sventura, dal pubblico magi- 
strato riconosciuta. 

Che non sia concesso ad alcuno pos- 
sedere schiavi. 

Che pena agli adulteri condegna sia 
perdere gli occhi, acciecandoli o d'u- 
no o di tutti e due , secondo i casi. 

Che il ladro ^ di qualunque specie, 
sia punito con la morte ; avesse egli 
pure rubato cose di poco conto. 

Che di morte sia ancora punito l'in- 
fermo, il quale abbia bevuto vino con- 
tro il divieto del medico. 

Che le donne non debbano indossare 
vesti sfarzose o altri ornamenti, salvo 
nel prendere marito ; né gli uomini 
portare anelli e vesti milesie, eccetto 
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che andando presso le pubbliche me- 
retrici. 

Che il colore delle vesti per le gio- 
vinette dovesse essere il bianco; per 
le maritate altri colori , secondo la 
condizione; e le une e le altre non po- 
tessero , se gentildonne , camminare 
pel foro senza essere seguite da an- 
celle o domestici. 

Che ad ognuno sia vietato di entrare 
con armi ne'comizì o ne'luogi dove si 
tengono le adunanze del Senato, o dì 
altro pubblico magistrato. 

Che sia condannato a grossa am- 
menda chiunque, ritornando in patria 
dopo un viaggio presso popoli stra- 
nieri e lontani , si faccia a promuò- 
vere novità che le leggi o i costumi ne 
offendessero. 

Che nessuno possa muovere lite in- 
nanzi i tribunali, se prima tra i con- 
tendenti non siansi tutti i mezzi di con- 
ciliazione tentati. 

Che sia proibito agli abitatori della 
città di tenere bottega di commestibili, 
dovendosi questi vendere esclusiva- 
mente da coloro che con lagricoltura 
o con la pastorizia li avessero prodotti, 

Che né a giudici né ad avvocati 
fosse lecito guastare le leggi per via 
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dlnterpetrazione, ma dovessero al testo 
strettamente attenersi. 

Ora che alcune di queste leggi pos- 
sano essere state dettate dalla neces- 
sità dì mantenere il costume pubblico 
(con molta diligenza da' primi legisla- 
tori curato) , non è forse da mettere 
in dubbio. Ma si potrebbe egli cre- 
dere il medesimo delle altre? Gli è 
mai possibile , per esempio, che ZA- 
LEUCO abbia comminata la pena di 
morte contro P infermo che bevesse 
vino senza licenza del medico ? Che la 
stessa pena abbia sancita così pel la- 
dro, poniamo, d\ma melarancia, come 
pel ladro del tesoro pubblico? Che 
botteghe di rivenditori abbia vietate 
in una città grande e popolosa, quale 
sempre fu Locri? Che col laccio del- 
l'impiccato abbia voluto far morire 
colui, che, giudicando non buona una 
legge , si fosse fatto a chiederne l' a- 
brogazione ? Sono tutte cose che , o 
gli sono state attribuite da popolare 
leggenda, o avrà egli forse prescritte 
chi sa per qual contingenza speciale, 
rimasta ignota. Certo è del resto che 
nessuna di siffatte leggi ha oggi in 
Locri vigore. 
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4. Nella casa dove io ero ospitato 
convenivano, fra gli altri, tre giovani 
studiosi delle dottrine filosofiche del 
loro illustre concittadino TIMEO , ed 
un vecchio Sannita venuto in Locri 
da poco tempo per negozi di Stato. I 
giovani si chiamavano AGELIDE, OSTI- 
LO, ARCHIPPO. Il vecchio avea nome 
VALINIO , uno tra i primi della sua 
gente, tutto gravità, tutto rispetti, e 
che più volentieri ascoltava le opinio- 
ni degli altri, anzi che dire la propria. 

Una sera cadde il discorso su' fa- 
stidì che adduce seco il travagliarsi 
nelle faccende politiche. E chi opinava 
una cosa, chi un'altra. 

Diceva AGELIDE: 

— La vita di coloro che si mescolano ne' reg- 
gimenti della città fu e sarà sempre cosi piena di 
noie e di disinganni, che quanto di tempo più si 
spende in essa, altrettanto si toglie alla propria 
quiete e salute , e spesso anche alla propria ri- 
putazione. A ben guardarvi dentro, altro non è 
l'implicarsi ne'maneggi delle cose pubbliche, che 
anteporre un travagliatissimo negozio ad una ge- 
niale fatica , e abbandonare la cura di sé per 
prendere la cura altrui. Ed a che prò? Abba*- 
stanza da fare ci ha imposto madre natura col 
renderci a tante imperfezioni soggetti, che, ger- 
minando in noi di continuo molti vizi, appena ci 
resta agio a nutrirci d'un pò di virtù per tenere 
lontani gii animi nostri dalla via del male. Ma 
la virtù difficilmente si acquista in mezzo a'tram- 
busti de' regni e delle repubbliche , se pur non 
la si perde affatto; anzi si vede per molti esempi 
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come il più degli uomini, cangiando stato, can- 
giano insieme costumi; si che quelli stessi che, 
da privati avevano rettamente operato, innalzati 
poi a civile dignità sono riesciti da sé medesimi 
diversi. 

Il che procede appunto dall'avere lanciato il 
loro pensiero, che prima stava in sé raccolto e 
quasi custode dell' animo , a battere una strada 
irta di spini e di dumi, dove la passione politica 
ottenebra tutto. Onde avviene che, simili a quelli i 
quali per uscire a far preda abbandonano le porte 
della rocca aperte a'nemici, costoro per correre 
dietro alla gloria e alla potenza, lasciano lìbera- 
mente entrare nel proprio petto l'invidia, Tambi- 
zione, la cupidità, la simulazione, e tutta quella 
schiera di vizi da'quali suole andare contaminato 
chiunque nelle faccende di Stato si adopera. 

Qualche volta fu, gli é vero, chi seppe da tale 
contaminazione preservarsi, ed uscirne con lode 
di virtuoso; ma né questo caso é frequente, né 
questa lode si compera altrimenti che a caro prez- 
zo , cioè con la servitù di sé stesso , compagna 
inseparabile della vita politica. 

Ed infatti considerate un poco la condizione 
di colui che ad alto e pubblico ufficio é chiamato. 
Non si tosto ei comincia ad esercitarlo, che su- 
bitamente si volgono in lui gli occhi di tutti ; 
non pur le grandi e pubbliche azioni gli sono 
sindacate, ma le private e minime; e spesso gli 
conviene camminare per la vestigia del volgo, e 
quei costumi seguire che sono non i migliori , 
ma i più stolidi ; e fin la grazia degli amici e 
de'parenti gli vien misurata non secondo gli atti 
di giustizia eh' ei fa, ma secondo i servigi ch'ei 
loro rende. E cosi il pover' uomo , più che pa- 
drone, è il servitore di tutti, e in niun tempo è 
signore di sé, ed ha sembianza di chi, posto in 
dura prigione , si ritrovi d' avere col travaglio 
cambiato il riposo, e la propria libertà barattato 
con l'obbligo di vivere a voglia altrui. Anzi gl'in- 
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corre di peggio; che la sua coscienza, quantun- 
que monda di colpa e intemerata, pure non può 
dell'intemeratezza e dell' incolpabilità appagarsi, 
perchè gli è forza temere ogni calunnia, dipen- 
dendo la sua fama da quella opinione che di lui 
hanno i concittadini; la quale, se buona none, a 
nulla gli giova la prudenza nel consigliare , o 
P eloquenza nel persuadere , in quanto che gli 
uomini prestano maggior fede all'autorità della 
persona che parla o consiglia, anzi che alla qua- 
lità delle cose parlate o consigliate. 

Insomma, quanto più io paragono il vivere del- 
l'uomo pubblico a quello delTuomo privato, altret- 
tanto più mi riconfermo in quella sentenza-dei 
Bostro ZENOCRITO : « che stolta cosa è il volere 
« intricare sé stesso in molte noie per togliere 
« noia altrui, e non aspettare piuttosto di rice- 
« vere beneficio dall'altrui buon governo ». 

Rispose OSTILO : 

— Ma qual beneficio si potrà aspettare da quel 
governo, in cui i più si comportassero eoa code- 
ste massime ì Invece, a me pare che chi desideri 
non disutile vivere debba pensare più alla città 
che a sé medesimo. Vivere non é che operare. 
E fra le nostre operazioni, nessuna è più nobile 
e più perfetta di quella che a salute della patria 
è indirizzata. Per la quale è debito di chiunque 
più si sente valere offerirsi prontamente al ser- 
vigio di lei, acciocché non vi piglino soprastanza 
i meno degni, con grave danno del bene comune. 
E un esempio ne abbiamo nella stessa Locri, dove, 
un giorno il nostro MENIPPÉO dipartitosi dalla 
città con animo di starsi in una sua villa lonta- 
no de'negpzi pubblici, poiché ebbe saputo che bri- 
gavano il magistrato alcuni ignobili e faziosi con- 
cionatori, vi ritornò subito, dicendo: « non é tem- 
« pò di darsi all'ozio, quando la libertà pubblica 
{( periclita ». 

Ed infatti, a lasciar comandare nella città gli 
arruffoni o gl'imperiti, é come abbandonare la 
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nave in mano di nocchieri briachi. Ma l'uomo 
savio, ma il cittadino dabbene, anzi che tollerare 
che la nave si sommerga, dovrà porre ogni studio 
a portarla a riva. E sarebbe non degno figliuolo 
delia repubblica, se, vedendola disordinata o in 
pericolo , e potendola col suo consiglio aiutare , 
fuggirà di partecipare al governo, per non par- 
tirsi dall'ozio. 

Troppo grande è V obbligo che tutti abbiamo 
alla patria; la quale è una compagnia d'uomini, 
non fatta a caso, non di breve durata, ma fon- 
data dalla natura, confermata dall'elezione, in 
ogni tempo cara e necessaria. Onde, ritraendoci 
da lei, quando più ha bisogno dell'opera nostra, 
noi arrischiamo di perdere, senz'av vedercene, le 
cose più dilette; contenendo ella in sé non solo 
la roba, i figliuoli , i parenti , gli amici, le are 
degli Dei, le arti, i nobili studi, ma porgendoci 
occasione di esercitare altresì quella virtù che tu 
or dianzi dicevi doversi principalmente cercare. 
Si , la virtù , la virtù istessa , sarebbe fuori la 
patria come il fiore schiuso fra la siepe. Bello, 
ma nessuno lo vede, nessuno può inebriarsi del 
suo profumo. E cosi, benché la virtù negli atti 
dell'uomo privato riluca, tuttavia non manda gli 
splendori suoi più vivi, che dove ha per campo 
le opere dell'uomo pubblico; essendo che in que- 
sto , più che in quello, trovano opportunità di 
svolgersi le civili doti delia prudenza, della giu- 
stizia, della libertà, della fortezza, della magni- 
ficenza, della gloria, e di altre consimili, che fan- 
no grandi i principati e le repubbliche. 

Che se, insieme a queste virtù, la vita politica 
fa sbocciare anche i vizi dell'ambizione e della 
cupidità e della simulazione, ciò deriva più dalle 
qualità delle persone che si eleggono a'magistrati 
pubblici, anzi che da'magistrati stessi; perocché, 
se tu ben consideri, non fu mai alcuno al quale 
s'imputarono i detti vizi, che non li abbia sempre 
avuti, anche prima di pigliare il magistrato. 
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E questo sapientemente notò ARCHITA di Ta- 
ranto a chi riprendevalo di non avere impedito 
che la repubblica alimentasse l'ambizione e la 
cupidigia di certi giovani patrizi che la contur- 
bavano. « Non la repubblica gli ha fatti cupidi 
« ed ambiziosi » egli rispose; « ma costoro furono 
« sempre in sé stessi tali, benché sotto altra men- 
« tita forma si fossero un tempo mostrati, tenea- 
« do la loro vera natura nascosa, vuoi con arte 
« per alcun loro occulto disegno, vuoi a caso per 
« non essere venuta prima l'occasione di Sco- 
tt prirla ». 

Tutti concorremmo in questa opi- 
nione di OSTILO, come a quella che 
più giusta parevaci, e più consentanea 
a buoni cittadini. 

Il Sannita però mosse brevi parole 
per affacciare qualche dubbio. Egli 
non negava essere debito di cittadino 
adoperarsi intorno alle cose dello Sta- 
to, ma avvertiva non togliere ciò tut- 
tavia che chi vi si adopera venga a 
sottoporre il corso di sua vita alle vi- 
cissitudini della fortuna; la quale spes- 
so fa di lui tale gioco, ch'è condannato 
a dover servire alle mutabili voglie del 
popolo,' sì che della grazia di questo 
sempre dubbioso, e combattuto da spe- 
ranza e da timore , vive in perpetuo 
travaglio, e non trova premio, e anzi 
il più delle volte è con ingratitudine 
ripagato. 

La quale osservazione, parendo an- 
che a me non priva di fondamento , 
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ricordai , fi*a gli altri , gli esempi di 
PERICLE e di ALCIBIADE. Il prima 
de'quali, benché per quarant'anni go- 
vernato avesse con affetto e con inge- 
gno grande la repubblica d' Atene , 
pure bastò il solo infelice successo del- 
l'impresa contro Sparta da lui consi- 
gliata, per togliergli il favore pubbli- 
co, ed essere dal giudizio del popolo 
condannato. Ed il secondo fu dalla pa- 
tria bandito non per altra ragione che 
per essere stato vinto nella guerra 
contro Siracusa, mentre avea pur con 
tante vittorie illustrata ed accresciuta 
la greca potenza. 

Ma a queste obiezioni mie e del San- 
nita il terzo de' giovani locresi , cioè 
ARCHIPPO, che fino allora avea più 
udito che parlato, così replicò : 

— SI, la fortuna adduce molte incertezze a chi 
adopera intorno alle cose pubbliche. Ma non le 
adduce ella egualmente a chi attende alle cose 
private? Vi ha egli al mondo alcun fatto, alcun 
bene, che, in ogni maniera di vita, non dipenda 
più meno dagl'influssi della volubile dea ? La 
ricchezza, la roba, la casa, gli studi, i traffichi, 
i figliuoli non vi sono di continuo soggetti? Ma 
che perciò ? Se dovessimo dalle faccende politi- 
che allontanarci, perchè sottoposte sono agli ac- 
cidenti della fortuna, non meno dovremmo tenerci 
lontani dalle faccende domestiche, dove l'imperia 
di lei è forse maggiore. 

Eppure nessuno s' induce a questo , perchè, a 
dominare la fortuna , gV Iddìi ci hanno dato la 
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prudenza, la previdenza e la fortezza, e V uomo 
savio può bevere talvolta nella tazza di Circe, ma 
SOD se ne lascia né abbattere né inebbriare. E 
cosi ancora chi si mette nella via de'governi ci- 
vili potrà forse andare incontro a casi più o meno 
avversi, ma con la scorta di cosiffatte virtù non 
gli sarà difficile signoreggiarli. Eccovi quel PE- 
RICLE e quoir ALCIBIADE, de' quali vi piacque 
ricordare l'esempio, come trionfano eglino della 
fortuna I Mentre questa procede a loro nemica, 
e tutto opera per abbassarli, fìno a farli scacciare 
dalla patria, essi non se ne lasciano sopraffare, 
ma , sopportando con costanza l' esilio, serbano 
l'animo invitto, ed ogni città fa a gara per ospi- 
tarli, ed anche gli stessi concittadini rendono loro 
più tardi giustizia. 

Dunque non vi ha favore o avversità di fortu- 
na, che gli uomini pubblici non possano, volen- 
do, volgere a virtuoso fine. Tutto superano il vo- 
lere e il sapere. 

Per ciò chi è devoto alla patria sua non si 
asterrà dal parteciparne a' negozi per timore dei 
mali che possano incorrergli pel vario girare del- 
le cose umane; ma , considerando che infortuni 
non mancano in qualunque stato di vita, s'inge- 
gnerà a sostenerli con quella prudenza e fortez- 
za d'animo, che sono le virtù dell'ottimo citta- 
dino. Le quali se non potranno , per l' imperfe- 
zione della nostra natura, renderlo appieno con- 
tento, almeno deviare non lo faranno dalla stra- 
da dell'onore. 

Che se qualcuno di quelli che si danno alle 
cure civili si è talora coverto di disdoro e di ver- 
gogna, ciò é nato (a pensarci bene) più da colpa 
sua che non dalla fortuna, avendo egli forse po- 
sto la mira dove non' la doveva porre; vale a di- 
re, nel conseguire mediante l'ufficio pubblico com- 
modo e grandezza privata. 

Ma il buon cittadino sa che, al servizio della 
patria adoperandosi, non deve mai dalla privata 

Gemelli ^ 
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utilità tórre saa guida, ma dall' amore del bene 
comune; e deve non brigare dignità gradi ed uf- 
fici, e non inframmettersi dove non è chiamato, 
bensì disciplinarsi soltanto alla virtù , e non ad 
altro che alla virtù. E questa disciplina ei con- 
seguirà, volgendo una parte delle sue cure e dei 
suoi studi a formarsi l'animo in tal guisa, che » 
data l'occasione, gli sarà agevole portare degna- 
mente quei carichi, che dal libero giudizio di chi 
li ha a dispensare gli fossero commessi. 

Cosi inteso (e non altrimenti inteso va di cer- 
to) il compito nostro nel pigliar parte alle po- 
litiche faccende, ognun vede che nulla è in esso 
di biasimevole^ perchè ogni nostra operazione vi 
è mossa da desiderio onesto , e non da altro fi- 
ne. Ed allora la fortuna avrà alle proprie frecce 
farètra corta, perchè potrà su noi non più e non 
meno, che in ogni altro ordine di cose. 

Dobbiamo dunque , pare a me , né cercare né 
sprezzare gli onori e gli uffici, ma fare tutto ai 
più come insegnava ANTISTBNB; cioè « doverci 
« alla repubblica accostare non altrimenti che al 
« fuoco facciamo, vale a dire, né troppo presso, 
« né troppo di lontano ; essendo che chi troppo 
« sta lungi dal fuoco si agghiaccia e perde del 
« suo naturai vigore, e chi dalle azioni civili si 
« diparte diviene pigro e disutile; e cosi ancora, 
« chi troppo al fuoco si avvicina abbruciasi e ne 
«. rimane scottato, e chi troppo s'impaccia nella 
(( repubblica, avvolgendosi in tutti i negozi e vi- 
ce luppi di lei ( talvolta non lodevoli ) acquista 
ce odio e disprezzo. » 

Forse si dirà che questi sono ammaestramenti 
astratti, di cui è più agevole favellare, che im- 
promettersi pratica applicazione ì e che, nel fat- 
to , le passioni politiche furono e saranno sem- 
pre tali da far dubitare assai che gli uomini , 
pascolandovisi dentro, non ne prendano, insieme 
al cibo sano , anche il guasto ì Ed io rispondo 
che ciò può essere , ed è. Ma che per questo ? 
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Come il cibo fa sanità o infermità , secondo Io 
stato de' corpi a' quali vien somministrato ; cosi 
gli apmaestramenti fanno pid o meno effetto, se- 
condo la qualità degli animi che hanno a rice- 
verli. In animi già corrotti ogni ammaestramento 
è inefficace; come in corpi ammalati ogni cibo , 
quantunque ottimo, è nocivo. Ma alla stessa gui- 
sa che nessuno dirà doversi vietare a'sani i buoni 
cibi, perchè nuocere sogliono agl'infermi; simil- 
mente non si dovrà la vita politica interdire agli 
uomini virtuosi, sol perchè vi trovano alimento 
anche i viziosi. Gli ammaestramenti devono ave- 
re solamente riguardo a quelli che disposti sono 
a lasciarsi ammaestrare; rispetto agli altri, aven- 
do essi la natura corrosa, ogni dottrina è sover- 
chia, e a nulla giova mostrare loro la strada della 
virtù, quando persuasi non siano di doverla se- 
guire. Perciò, astratti o no, i precetti sono come 
i farmachi ; i quali a quel modo che ne' corpi 
guasti non operano, perchè vi manca la forza vi- 
tale, che nessuna medicina può dare; cosi ancora 
negli animi non ben predisposti indarno si tenta 
infondere le buone massime , perchè vi è smar- 
rito quel retto giudizio che tanto è necessario a 
farle fruttificare. 

Dico adunque e concludo che l'affacendarsi in- 
torno alle cose dello Stato, se arreca de'fastidi, 
procaccia insieme non pìccola parte della civile 
felicità; la quale si consegue non nella solitudi- 
ne vivendo, o ne'libri speculando, ma bene usan- 
do nelle città, e in esse virtuosamente operando. 

E COSÌ si chiuse per quella sera la 
disputa. 



5. Si ragionò un'altra sera della vir- 
tù nelle sue attinenze con l'operosità 
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civile. Che cosa è la virtù ? Viene el- 
la da costume, o si acquista per iscien- 
za? Quali ordini politici sono più adatti 
a generarla? 

Ad interloquire eravamo i medesi- 
mi; diversi i pareri; varie le argomen- 
tazioni. E, com'è de' giovani vaghezza, 
sfoggiammo tutti in erudizione e in 
sottili sillogismi, tanto più che il sub- 
bietto presta vasi a tutte le nostre re- 
miniscenze di scuola. E chi citava PI- 
TAGORA e TIMEO, chi PLATONE e 
ARISTOTILE, chi SOCRATE , chi gli 
Stoici, chi altri. 

Non dirò de' ragionamenti di cia- 
scuno, perchè più* teoretici che prati- 
ci, più etici che politici; ma quelli del 
vecchio Sannita furono all'argomento 
così calzanti , che meritano speciale 
menzione. 

Il vecchio Sannita adunque , che 
nella disputa precedente avea dette 
appena poche parole , se ne stava in 
questa non meno taciturno. Sollecita- 
to a volerci confortare della sua opi- 
nione, rispose da prima parergli esser- 
sene già discorso abbastanza , e così 
bene, che a lui non rimaneva se non 
ammirare; ma poi , risollecitato e ri- 
pregato, ripigliò a dire: 

— Ebbene ! giacché vi piace, comincerò dal di- 
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cliiararvi che mi rallegro moltissimo nel vedere 
che a voi cosi giovani abbiano gli Dei fatto dono 
di animi tanto ben formati, che, mentre altri del- 
la vostra età consumano il vigore della mente 
dietro vani piaceri, voi lo rivolgete invece a ra- 
gionamenti cotanto degni. Felice quella città in 
cui, anche ne' giovanili ritrovi, si disputa della 
virtù! 

Non vi aspettate però da me pensieri magni 
ed eccelsi, simili a quelli che or dianzi ho uditi da 
voi. Ne'miei monti non abbiamo né i vostri mae- 
stri, né le vostre scuole, né la vostra cultura. 
Noi siamo tuttora quali si narra essere stati un 
tempo gli avi nostri, cioè gente y^ozza^ nata dai 
duri tronchi degli alberi. Ci contentiamo di ope- 
rare, e lasciamo agli altri la cura di speculare. 
Fare il bene, lavorare, essere temperanti, essere 
onesti, chiamiamo virtù, e non cerchiamo o di- 
scutiamo se di essa vi abbia una scienza, e qual 
sia. La virtù è per noi seguire i buoni costumi 
pubblici e privati, tramandatici da'padri nostri. 

Cosi pensando , cosi operando, cosi i figliuoli 
educando, io e molti miei conterranei siamo alla 
vecchiezza arrivati abbastanza tranquilli, creden- 
do fermamente di avere compiuto gli uffici d'uo- 
mini virtuosi. 

Ma le cose da voi ragionate, e la vostra dot- 
trina, e le opinioni vostre diverse, hanno siflfat- 
tamente mutato l'ordine de'miei pensieri, che, 
mentre voi disputavate, io dicevo meco stesso : 
se questi giovani , educati nelle gentili città di 
Locri e di Atene, ripieni la mente degli ammae- 
stramenti de'loro savi, provano tante difficoltà a 
definire che cosa sia la virtù, come potrei io ine- 
rudito montanaro presumere di essere stato vir- 
tuoso ? 

Prima dunque di andare oltre col mio discorso, 
vi pregherei di volermi dire se, ad intendere la 
virtù, sia veramente indispensabile avere letti i 
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tanti libri ed autori da voi citati, e possedere la 
scienza di che voi ornati siete ? 

Questo parlare e questa interroga- 
zione ci confusero un poco. Ci guar- 
dammo gli uni gli altri. Ma il vecchio 
ci trasse tosto dimpaccio, riprendendo 
il discorso: 

— Ditemi, amici miei, prima che in questa Grecia 
italica e nella Grecia trasmarina s*incominciasse 
a disputare della virtù non fu tra i vostri mag- 
giori alcun'uomo virtuosol Quel TEMISTOCLE che 
salvò la patria, quel LEONIDA che seppe per essa 
morire, quel LISISTRATO che voi Locresi fece 
vittoriosi presso le sponde della Sagra, furono 
eglino forse uomini viziosi ? No, di certo. Eppure 
nessuno di loro ebbe le molte cognizioni che voi 
oggi avete. E risalendo ad età più remote, non 
furono forse anche virtuosi ARMODIO ed ARISTO- 
GITONE i quali non tollerarono che un tiranno 
conculcasse la libertà d'Atene, e CODRO che ne 
accrebbe la potenza , e TESEO che la fondò ? E 
cosi via discorrendo giungeremmo sempre a luo- 
ghi ed epoche in cui virtù e civile operosità si 
trova, ma poca o nessuna scienza. 

Che concludere da ciò? Che la virtù è di quelle 
cose cbe si praticano più che si speculino ; di 
quei beni che si sentono più che s'imparino. Con- 
sentitemi un esempio : tra le principali virtù è 
certamente la giustizia; ora non avevano di certo 
imparato e speculato a scuola Pidea della giusti- 
zia que'tanti concittadini vostri, che, un giorno, 
adunati in pubblico teatro , decretarono concor- 
demente il nome di giusto ad un eminente capi- 
tano; ma essa sbucciò spontanea nel loro animo 
all'udire le azioni compiute da-quell'uomo virtuo- 
so, in quel modo che la pianta germina natural- 
mente all'affacciarsi de'raggi del sole. Come della 
giustizia, cosi è d'ogni altra virtù. La virtù è si- 
mile ad una bella donna nota a tutti, che chiun- 
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que la incontra può riconoscerla, e chiunque si 
propone di seguirla sa dove cercarla. Credere che 
la si possa acquistare per sola arte o scienza, non 
mi pare sensato. L'arte, la scienza, potrà essere 
lotto al più una medicina, e niente altro; ma sic- 
come la medicina è più atta a lenire il male, che 
ad 'impedirne il ritorno, cosi la scienza potrà ser- 
vire di lume alTuomo virtuoso, ma non ridonargli 
la virtù s'ei l'ha perduta. 

Non dico già, intendiamoci, che la scienza sia 
inutile alle città. No; ella giova a trovarle le buone 
arti ed i buoni istituti, a spiegare le cagioni delle 
cose, ad escogitare le leggi della natura, a for- 
mare il magistero della mente. Ma la virtù, es- 
sendo propria dell'animo, ha altro campo; il cam- 
po della volontà e degli appetiti. Ora la volontà 
e gli appetiti non si educano tanto con le dot- 
trine, quanto con gli esempi. L' uomo virtuoso 
è colui che sa vincere questa volontà e questi 
appetiti, qualvolta trasmodino; ma, per vincerli, 
invano ei ricorre a'postulati della scienza, se non 
ha l'abito del bene. E il bene non s'impara, se 
non operandolo noi , e vedendolo operare dagli 
altri. Gli è facendo il bene che noi diveniamo 
buoni , come gli è ravvisando la virtù in altri 
che ci sentiamo tirati a divenire virtuosi noi. 

Io sentivo la forza che queste verità 
in sé avevano; ma ad entrarmi nella 
mente non trovavano il cammino, tan- 
to mi pareva che la scienza, la scienza 
sola, fosse madre d'ogni cosa nel mon- 
do, massime poi delle cose civili. On- 
de lo interruppi, dicendo : 

— Ma tolta di mezzo la scienza, qual'è dunque 
la strada che meglio conduce alla virtù ? 

Ed egli : 

— Te lo ripeto, la strada de'buoni esempi. Tra le 
mie genti, quando vogliamo significare che una 
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azione è virtuosa , noi la diciamo fatta secondo 
il costume de'nostri maggiori, secondo gli esempi 
degli antenati. Questo costume, questi esempi, 
tramandatici da'savi nostri, ci guidano nella vita 
pubblica e privata. Non vi è Sannita, che di ciò 
non faccia a sé stesso una religione. (!i parrebbe 
d'essere ingrati a'benefiz! de'padri, facendo altri- 
menti; anzi fare altrimenti non sapremmo, tanto 
è in noi ferma la persuasione che il non seguire 
quelli esempi ci metterebbe sul pendio del vivere 
molle e vizioso, mina de'popoli. 

Cosi, la strada che conduce alla virtù, specie 
alla virtù politica , è per noi non quella ch'-è 
designata dall' astratto speculare, bensì V altra 
ch*è tracciata dalToperare in conformità del no- 
stro pubblico e privato costume. Forse a tal modo 
noi Sanniti non siamo grandi né colti come voi 
Locresi e Ateniesi, ma siamo forti, siamo labo- 
riosi, siamo sobri; ed abbiamo tanto meno biso- 
gni, tanto meno cupidigie, e tanto meno tenta- 
zioni a fare sedizione, e tanto più disposizione alla 
concordia, che le nostre città se ne vantaggiano, 
e tutti viviamo quieti ed insieme liberi ed ubbi- 
dienti alle leggi. 

Io potrei trovare riscontri, nella storia stessa 
delle vostro repubbliche, a questi miei non so se 
a voi graditi opinamenti; ma temo non se ne of- 
fenda il vostro amor patrio. Mi varrò piuttosto 
delle storie di Capua e di Cuma, per quel poco 
che mi vengono alla memoria. 

Voi tutti avete udito favellare della prima, cioè 
di Capua. Si narra che i suoi abitatori abbiano 
con noi Sanniti origine comune. Io lo credo, per- 
ché numi abbiamo anche comuni , e linguaggio 
parliamo poco diverso, ed oggi ancora Sanniti 
«sono il maggior numero de'cittadi ni suoi. Ma la 
differenza è questa: che, mentre noi montanari 
del Sannio, ossequenti al costume de' maggiori, 
e governandoci secondo le deliberazioni de' savi 
e non degli stolti, duriamo e procuriamo di fare 
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ciò ch'è nostro bene; al contrario i Capuani, ac- 
casati sulle fertili pianure del Volturno, smessa 
l'antica semplicità, e datisi alla gara degli uffici, 
a'guadagni, a'piaceri, alle ricchezze, al lusso, de- 
clinano manifestamente un di più dell'altro. Che 
vuol dire ciò ? Che in essi la virtù non è più quel- 
la di pria ; il dilungarsi dagli aviti portamenti 
gli ha corrotti. 

E rispetto a Cuma, sapete di certo quanto que- 
sta città italo-greca sia stata grande , potente , 
traffi^cante, cultrice delle arti e delle muse. Go- 
vernata per lunga età da ottimati, che la educa- 
rono al rispetto de'patrl esempi , ella potè pro- 
sperare e vivere quieta e felice. Afa non si tosto 
s*lnsinuò in lei la smania degli onori e delle vo- 
luttà e delle dovizie, tutto fu disordine e subor- 
nazione. Non solo il popolo dalla primitiva tem- 
peranza si diparti, non solo le sette si vennero 
moltiplicando, ma gli ottimati stessi si ammolli- 
rono ed impigrirono. Onde arrivò giorno in cui 
ad un tribuno ambizioso ed arrogante, ARISTO- 
DEMO , bastò un pò di audacia per soverchiare 
tutti, e dominare solo. Costui, sotto pretesto di 
difendere la città da' Campani che la minaccia- 
vano, raccolse un piccolo esercito, e se ne fece 
condottiero. Vinse, ma prezzo della vittoria fu la 
servitù de'Cumani, che, resi imbelli ed inetti dai 
vecchi e nuovi vizi, non seppero opporre né for- 
za, né ingegno, né volontà. Fatti morire, per or- 
dine del vincitore, i più notabili fra essi, le loro 
vedove furono costrette a sposare gli uccisori. 
Poi, affinchè i figliuoli degli uccisi non gli mac • 
chinassero contro, e la cittadinanza non atten- 
desse alle buone discipline civili (in cui egli rav- 
visava un pericolo), bandi legge per la quale la 
pubblica educazione non dovesse in altro consi- 
stere, che negli studi dell'eleganza, e nelle arti 
della dansa, della poesia e della musica. Non scuo- 
le, non ginnasi, non palestre. Soli maestri i poe- 
ti, i ballerini, i suonatori di flauto, i sarti, i prò- 
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fomìeri. E, quasi ciò fosse poco, volle che tali 
maestri, più che uomini , fossero belle donne e 
giovani. Ma queste leggi, se bastarono per qnal- 
che tempo a difendere lo sciagurato legislatore 
dalla vendetta de* Cumani, non poterono però di- 
fendere Cuma dal correre sempreppiù verso la 
propria mina. E da indi a poco infatti essa mi- 
seramente fini. 

Ora ponete mente, o giovani egregi, a'casi di 
queste due illustri città, e domandate a voi stes- 
si perchè in essa venne meno la prisca grandez- 
za. Vedrete che la ragione è da cercare sempre, 
più o meno , nella medesima causa ; cioè , non 
tanto nelle guerre e nelle sedizioni che le tra- 
vagliarono , quanto nella decadenza de' costumi 
pubblici e privati, e nelT obblio de' forti esempi 
aviti , anzi quelle non sarebbero forse nate se 
questi non si fossero lasciati perire. 

Concludo dunque e ripeto che la virtù, e mas- 
sime la virtù civile , solamente è possìbile dove 
sono costumi ed esempi convenienti, e che inva- 
no la s'insegna in teorica quando quelli manchi- 
no in pratica. I quali costumi ed esempi non sono 
altro che quei buoni abiti, che , a poco a poco, 
si vanno formando , presso ciascun popolo, per 
effetto di ben congegnate leggi, e dietro la scor- 
ta e i consigli e le azioni degli uomini più savi; 
abiti, che , mettendolo per la via del bene ope- 
rare e del ben giudicare, fanno si ch'esso acqui- 
sti quel retto senso delle cose e quegli ordinati 
portamenti, che rendono sana e duratura la vi- 
ta sua. 



6. VALINIO quando ebbe dette que- 
ste cose,silevò.Tuttìlo avevamo ascol- 
tato con molta attenzione, parendoci 
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avere egli aperta la nostra mente a pen- 
sieri più veri di quelli che ci veniva- 
no dalla scuola e da'libri. Ciascuno di 
noi, disputando, non avea fatto altro 
che recitare le opinioni altrui; egli ci 
parlava a nome dell'esperienza propria. 
Gli autori da noi citati erano stati gran- 
di maestri , ma più alle speculazioni 
assuefatti, che nelle azioni civili eser- 
citati; non così di lui. Al vederlo dun- 
que alzarsi , dubitammo non volesse 
troncare un ragionamento, ch'eraci di 
tanto diletto, ed insieme di tanta istru- 
zione. Insistemmo perciò (io più degli 
altri) ch'ei non ricusasse di trattenersi 
ancora un poco per chiarirci intorno 
alla seconda parte della nostra dispu- 
ta , cioè quali ordini polìtici egli sti- 
mava più adatti a svolgere e feconda- 
re i germi della virtù. 

Il buon vecchio, dopo stato alquan- 
to sospeso, ripostosi a sedere, così ri- 
pigliò a favellare: 

— Io dubitavo non potesse il mìo discorso an- 
noiarvi, ma poiché voi mi date venia di seguitare, 
mi proverò volentieri di esporvi, come per me si 
potrà meglio, quel poco di cui l'esperienza mi ha 
anche in ciò ammaestrato, 

Gli ordini politici sono rispetto alla virtù, anzi 
rispetto a ogni cosa pubblica e privata, come le 
armi rispetto alla milizia; buone se affidate a buo- 
ne mani. Non vi può essere città virtuosa dove 
virtuosi non siano gli uomini che hanno Tufflcio 
di reggerla , perchè gli esempì vengono sempre 



— 60 — 

da quelli che stanno in alto. Datemi ordini po- 
litici per quanto volete ottimi , se V esecuzione 
delle leggi non è commessa a cittadini anche ot- 
timi, non solo nessun tirocinio virtuoso sarà pos- 
sibile, ma nessun altro tirocinio civile. Ora i cit- 
tadini ottimi, se ben considerate, non si trovano 
d'ordinario né tra i massimi d' una città, sempre 
corrotti dalla ricchezza; né tra i minimi, sempre 
guasti dalla miseria. Adatti per la virtù si dovran- 
no perciò stimare quegli ordini politici , i quali 
siano congegnati in modo che di costoro né gli 
uni né gli altri signoreggino. 

Sventuratamente è questo il punto in cui i po- 
poli errano più. Presso uno si erra, perchè si mi- 
sura la virtù dal censo; presso un altro, perchè 
la si presuppone trasmessa dal sangue degli avi; 
presso un altro, perchè la si giudica infusa dal 
suffragio delle moltitudini; presso un altro, per- 
chè la si scambia o con la servile ubbidienza o 
con l'assoluta sudditanza. Ma non è ella una fal- 
lacia, massima e pericolosa fallacia, il voler tro- 
vare il cittadino virtuoso, cioè il cittadino raro, 
in un numero ristrettissimo di privilegiati, o in 
un numero larghissimo d' uomini volgari , o in 
un numero qualunque di sudditi servi ? 

Ponete mente , di grazia , a quella città dove 
uno di codesti casi interviene; cioè a quella cit- 
tà che sia governata tutta a monarchia, o tutta 
ad oligarchia, o tutta a democrazia. Nella prima 
il cittadino virtuoso si ricerca a fatica ; perchè 
dove un solo comanda, e gli altri temono e ser- 
vono, la volontà non è libera, e dove non è li- 
bera volontà, e tutti conturba il timore, non può 
nascere abito di virtù. Nella seconda, il virtuo- 
so cittadino non manca ; ma, essendo le oligar- 
chie per propria indole sospettose , egli non è 
sempre adoperato; tanto che nelle occasioni dif- 
ficili, è spesso gran ventura a tali governi non 
si trovare sprovveduti di mente e di braccio. Nel- 
la terza di cittadini virtuosi per quanto (a sen- 
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tire certi maestri ce ne dovrebbe essere assai), 
pure nel fatto ne conti meno che mai; perchè se 
vero è che, ne'momenti di estremo pericolo, so- 
no le democrazie eroiche e valorose, non cosi per- 
severano al cessare di quello, essendo il popolo 
simile al vecchio di ARISTOFANE , il quale si 
dona a colui che gli offre il cuscino più morbi- 
do, o grimbandisce i manicheretti più saporiti, 
o gli narra le novelle più lusinghiere, o gli grat- 
ta più sollazzevolmente la cuticagna. 

E dunque, mi direte, nessuno' di questi ordini 
politici sarà acconcio a fare gli uomini virtuosi? 
non il governo regio, non quello degli ottimati 
non quello a popolo? 

Tutti e nessuno, secondo i casi, credo io. Nes- 
suno , se gli ordini politici non sono temperati 
in guisa che libertà e severità procedano compa- 
gne , e sempre governino i più degni , e mai si 
lasci la briglia sciolta agli appetiti faziosi. Tutti, 
se, non ostante i difetti propri a ciascuno di es- 
si, aiutino, o in un modo o in un' altro, il for- 
marsi de' sani costumi pubblici. 

Tale, a mio vedere , è la regola generale; ma 
ci sono delle particolari considerazioni a fare. 

Fu detto da' vostri sapienti, ed è insegnato an- 
che da' nostri savi del Sannio , che , in materia 
di ordini politici, non vi sia bontà e perfezione 
assoluta, ma respettiva. Ed è vero , perchè non 
fu e non sarà mai in potere d' alcun legislatore 
di foggiare le città più ad un modo che ad un 
altro, •e mettere il governo in mano d'un solo, o 
di pochi, o di molti, secondo il beneplacito suo; 
doversi bensì alla diversità de' costumi de' popoli 
aver riguardo; e quello essere governo migliore, 
e più utile, e di più lunga vita, che a tali costumi 
sia accomodato. Vi sono , infatti , alcuni popoli 
per certa loro antica consuetudine cosi disposti, 
che quasi paiono nati per ubbidire ad un solo ; 
altri che, divenuti liberi per opera propria o d'al- 
trui, si lasciano nondimeno guidare da' pochi che 
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più emergono per certe qualità; altri che, ìntoU 
leraDti d'ogni disuguaglianza, e facendo più pa- 
lese professione di libertà, non sopportano la si- 
gnoria d' alcuno, ma tutti la vogliono a vicenda 
esercitare. Ora, date cosiffatte nature diverse di 
popoli, è agevole comprendere come anche diverse 
siano le strade per le quali si possa in essi in- 
sinuare la virtù; intendo sempre la virtù civile 
e non la virtù morale, perchè di quella , e non 
dì questa, fra noi si tratta. 

Codeste strade diverse non sono però piane , 
perchè tutte hanno un ostacolo comune , eh' è 
quello de* vizi di cui, come testé vi dicevo, è in- 
fetta ciascuna forma di governo , considerata di 
per sé. In una è più unità di comando, e quindi 
più faciltà a farsi ubbidire e ad osservare le leg- 
gi, ma vi si patisce arbitrio e servitù; in altra è 
consiglio e prudenza , ma vi domina il sospetto 
e il privilegio; in altra è libertà e partecipazione 
di tutti agli onori ed a' magistrati, ma l'autorità 
pubblica in tanti divisa vi opera cosi debolmen- 
te, che non è atta a contenere le ambizioni. e re- 
primere i disordini , onde come prima è scossa, 
tosto cade. Fra tanti contrapposti dove sarebbe 
la mallevadoria per la virtù? 

Perciò, a voler stabilire quale , tra gli ordini 
politici, fornisca meglio questa mallevadoria, io 
direi essere quello in cui i difetti dell'uno ven- 
gono corretti da' pregi degli altri, e i beni di tutti 
insieme adunati apportino quel frutto che sepa- 
ratamente non danno. 

Questo reggimento misto pare a me, ed è pa- 
ruto sempre a' savi d'ogni tempo, il più adatto a 
produrre gli uomini civilmente virtuosi; perchè 
la libertà, essendo contemperata dall'autorità, fa 
si che le passioni politiche non eccedano. E dove 
non è eccesso , accade sempre che si formino a 
poco a poco certi abiti, certi costumi, certe opi- 
nioni, che sono come Tarla sana da cui il corpo 
della città riceve vigore ; senza i quali abiti e 
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costumi e opinioni, invano si spera di farvi ger- 
minare non che la virtù, ma nessun'altro innesto 
civile fruttuoso. 

Il difficile sta nel comporre bene insieme le 
parti che devono codesto reggimento misto for- 
mare, essendo molti gir avvedimenti a cui bisogna 
badare. Ma voi, che vivete in mezzo a' trambusti 
delle vostre repubbliche, e che di queste conoscete 
ì beni e i mali, e le ruote e i congegni, sapete, 
meglio di me, quali cosiffatti avvedimenti possano 
essere. 

Qui si soffermò alquanto, come per 
raccogliere i pensieri, e quasi aspet- 
tasse da noi risposta. Ma noi aveva- 
mo tutti un desiderio comune, quello 
di udire sempreppiù ragionar lui ; e 
quindi nessuno interloquì. 

Egli capì che il nostro silenzio na- 
sceva più da rispetto, che da volontà 
di rompere la conversazione; onde se- 
guitò dicendo: 

— Mi accorgo che ancora de'detti avvedimenti 
necessari al buono assetto del governo misto, voi 
vorreste vi tenessi io proposito. Ma considerate 
ch'ei sono molti, ed a connuQierarveli tutti non 
rai soccorre ora la memoria. Nondimeno di qual- 
cuno non mi ricuserò farvi , cosi di trascorsa , 
breve cenno. 

In primo luogo , volendo dare al reggimento 
misto unità di comando, non basta costituirlo in 
modo, che uno vi sia capo e agli altri sovrasti, 
ma bisogna che la sovrastanza di quest'uno non 
dipenda da lui; non basta che gli ottimi ed i sa- 
pienti vi abbiano onori ed autorità^ ma occorre 
che tale autorità non prenda origine da loro; non 
basta che il popolo vi goda libertà, ma è di me- 
stieri che tale libertà abbia limiti e disciplina , 
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severa disciplina. Altrimenti facendo , non sarà 
dato schivare disordini e sedizioni, perchè dove 
chi governa e fa le leggi ( sia uno , o pochi, o 
molti) può tutto , ne conseguita di necessità ti- 
rannia ed oppressione. 

Devesi , in secondo luogo , diligentemente di- 
stinguere le cose che nella città hanno a durare, 
e le cose che si possono mutare; imperocché se 
il riformare è hene, il distruggere senza discer- 
nimento può essere male. Onde si ha a procedere 
piuttosto come i prudenti architettori , i quali , 
chiamati a edificare un palagio sopra antiche 
fondamenta , non le abbattono , ma secondo la 
qualità delle medesime vi designano la fabbrica 
Buova; e se hanno a racconciare una casa, non 
la minano tutta, ma solo quelle parti che abbi- 
sognino dì restauro, e le altre lasciano intere. 

Per terzo, essendo la giustizia il massimo dei 
beni civili, anzi riducendosi ad essa tutte le civili 
virtù, si ha ad aver cura nell'ordinaria che non 
avvenga quello che oggi in qualche repubblica 
avviene; cioè non commettere i giudizi spensie- 
ratamente in potere del popolo. Fra gli Ateniesi, 
per esempio, sarebbe stato SOCRATE condannato 
a morire, se, in luogo del popolo, lo avesse giu- 
dicato tribunale più savio? E voi Magno-greci non 
ho io udito querelarvi di alcune sentenze che fa- 
rebbero arrossire , se di rossore fossero capaci 
certi giudici che fra voi si costuma eleggere da 
mezzo alle moltitudini, e presso i quali il giudi- 
care è divenuto un mestiere che si esercita per 
tre oboli a tornata? 

Devono, in quarto luogo, i poteri pubblici in 
cui la città è divisa essere bilanciati in manie- 
ra, che, né per poca autorità sieno insufficienti 
alla difesa delle instituzioni, né per autorità so- 
verchia le possano conculcare. E coloro poi , a 
cui tali poteri sono affidati, non dovrebbero du- 
rare in ufficio né troppo lungo tempo, né troppo 
breve ; perciocché , nel primo caso sdrucciole- 
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rebbero facilmente nell' ambizione e neiralteri- 
già; e nel secondo diventerebbero, per difetto di 
conveniente tirocinio , inetti a' negozi. Dal che 
incertezza e languore in tutte le parti della cosa 
pubblica ; perchè gli Stati ricercano una mente 
ed una vita, cioè una continuazione de'medesimi 
pensieri e de' medesimi disegni. Altrimenti ciò 
che viene operato in una stagione rimane abban- 
donato al sopravvenire dell' altra , ed a capo di 
molte stagioni, ediiScando oggi e demolendo do- 
mani, si sarà fatto consumo parecchio di forze, 
ma frutto nessuno. 

Per quinto , giova non dare facile ascolto a 
chi, ogni qual volta si costituisca lo Stato, grida 
doversi imitare gli ordini politici delle genti fo- 
restiere. Fossero questi ordini anche ottimi , ci 
vuol poco ad intendere che non gli ottimi statuti 
altrui procacciano ad un popolo felicità, ma i più 
accomodati a' bisogni di lui. Ora. i più accomo- 
dati statuti sono quelli che più il popolo deside- 
ra; e quelli più egli desidera, che più provvedono 
al suo benessere e al suo quieto vivere; e quelli 
gli paiono provvedere più al suo benessere e 
quieto vivere , che più si con fanno con le opi- 
nioni sue. 

In sesto luogo, importa assai tenere rispettati 
coloro che la maestà delle leggi rappresentano, 
e quindi nessuno possa vilipendere i governanti, 
nessuno sindacare gli atti loro, salvo i soli Con- 
sessi pubblici, o i magistrati a ciò instituiti. Impe- 
rocché dove si tollera che tali cose cadano in mano 
di privati concionatori, o si trattino in popolari 
assembramenti, è inevitabile che, o prima o poi, 
non venga meno ad esse leggi la riverenza. Vi 
è allora non composizione sapiente di poteri, ma 
confusione. E peggio, se, ottenuta la libertà della 
patria, si sopporti che le sette discutano gli or- 
dini politici su cui essa è fondata; perchè, scosso 
il patto che stringe insieme i cittadini, non ci è 

Gemelli 5 
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più verso d* impedire che V arroganza de' pochi 
soverchi la perseveranza de' molti. 

Per settimo , non dovrebbe , per la stessa ra- 
gione , essere lecito a chiunque d' impancarsi a 
parlare e perorare in nome del popolo, senz'averne 
mandato; essendo che sempre con quest'inganno 
gli ambiziosi hanno minato i regni e le repub- 
bliche. Il popolo ha di già i suoi legittimi oratori 
in quelli ch'esso medesimo delega per tali, o in 
quelli che sono per legge i custodi degli ordini 
pubblici; e ciò bastar deve a proteggere e tute- 
lare ogni suo diritto. Ma lasciare che di lui si 
servano, quale istrumento, i faccendieri politici, 
è lo stesso che lanciarlo fuori di carreggiata ; 
cioè fuori quella temperanza civile, eh' è la sola 
cosa atta a disciplinarlo. Costoro gl'i nsegneranno 
che, eguagliati gli ordini , bisognerà eguagliare 
la persone; e, dopo eguagliate le persone, biso- 
gnerà eguagliare gli onori e gli uffici; e dopo gii 
onori e gli uffici, bisognerà eguagliare i beni; e 
dopo i beni eguagliare bisognerà gì' ingegni, le 
fatiche, i guadagni, tutto. £ una volta il popolo 
spinto fra questi scogli, chi ne lo scamperà? 

Per ultimo (e questo è il massimo de' precetti) 
è necessario non dimenticare mai che qualunque 
ben* escogitata composizione degli ordini politici 
a nulla giova, se non è da una buona educazione 
pubblica sorretta, e da un buon'ordinamento delle 
pene presidiata. La prima, cioè la pubblica edu- 
cazione, sarà solo efficace quando , insieme alla 
mente, faccia sano l'animo, e sano il corpo; quan- 
dosia fondata sull'amor della patria, radice d'ogni 
virtù civile; e quando, congiuntamente alla scuo- 
la, vi cooperi la cas£^ e la città. Le seconde, cioè 
le pene , hanno ad essere piuttosto severe che 
miti; perchè l'istinto a delinquere non si corregge 
nella plebe ( fra cui si commette appunto mag- 
gior numero di reati) con la dolcezza, bensì col 
timore; e chi afferma il contrario va più dietro 
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rimmaginazìooe, che non ragioni secondo l'espe- 
rienza. 

E qui permettetemi che io ponga fine al nostro 
ragionamento, che ormai l'ora è tarda. E circa 
poi alle molte altre cose che ci sarebbe da dire 
supplirete voi, col buon giudizio. 



7. Quando fu così finito il conver- 
sare , e ciascuno di noi ebbe scam- 
biato gli usati saluti, io, rientrato nella 
mia camera con la mente piena delle 
cose ragionate, le andavo ruminando 
dentro di me. 

Quel VALINIO sannita , dicevo , ha 
ragione. Le sue considerazioni saranno 
forse rigide, ma vere. Gli uomini di- 
sputano troppo di libertà, di governi, 
di virtù; ma del disputare loro profit- 
tano poco, perchè si lasciano allettare 
più da certe dottrine che si foggiano 
nella mente, anzi che da' dettati dell' e- 
sperienza e dall'ordine naturale delle 
cose. Ora, non sarebbe qui l'origine di 
molti errori in politica? Ammirabile di- 
cono questa repubblica de'Locresi, più 
ammirabili gli ordini liberissimi della 
mia Atene. Ma da quanti mali non sono 
runa e l'altra travagliate? E la sapienza 
loro peregrina ed eletta vale ella, al 
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paragone, la sapienza pratica di que- 
sto buon Sannita? 

Oh! sì. Ben si apponeva il mio mae- 
stro DICEARCO, insegnandomi essere 
al mondo due generazioni d' uomini ; 
runa di coloro che, ne' congegni del 
vivere libero , vedono tutto brutto e 
pericoloso e riprovevole, e vorrebbero 
stare; l'altra di quelli che di niente si 
appagano, ma in ogni aumento di liber- 
tà sognano perfezione e felicità, e vor- 
rebbero correre. Non ognuno è però 
nelle due opinioni sincero; essendovene 
buon numero che fa il disperato o lo 
zelante in mala fede. E tu ascolterai 
chi per istinto servile o per interesse 
non ama e non desidera che la tiran- 
nide, ricantarti tuttavìa ch'ei se ne an- 
drebbe in dolcezza a vedere popolari 
ordini introdotti in ogni città, se i co- 
stumi cotanto guasti ed i tempi co- 
tanto malvagi non vi si opponessero. 
E un altro ti dirà , essere persuaso , 
persuasissimo , non potere certe leggi 
e certe larghezze di Stato fare la fe- 
licità de'popoli, e nondimeno alla prima 
occasione griderà con quanto ha in 
gola che altra forma di reggimento 
ottimo non vi sia della repubblica in 
fuori, e questa tanto più perfetta quan- 
to più sciolta. 
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Con questi tali ragionare di politica 
è opera vana. Essi vedono le cose non 
conforme la realtà , ma attraverso il 
colore da cui la mente loro è velata. 
Ed i secondi adoperano forse anco peg- 
gio de' primi : perchè , mentre questi 
non altro danno producono che di scon- 
fortare, quelli invece sollevano per for- 
ma gli animi, che, per cercare un ot- 
timo non isperabile, li privano sovente 
d'un bene possibile. 

Il cittadino dabbene si comporterà 
rettamente non seguendo né gli uni 
né gif altri, ma attenendosi alle mas- 
sime di VALINIO, che sono le massi- 
me de' savi. I quali hanno in ogni tempo 
ammaestrato essere le mutazioni o al- 
terazioni di Stato sempre effetto di cau- 
se anteriori, che bisogna bene studia- 
re, ma non ognora facili a discoprire; 
perché spesso si nascondono alFinge- 
gno umano, essendo apparecchiate da 
remote origini, e operando in maniera 
così latente che non d'ogni fatto è dato 
vedere la necessità dell' essere suo. 
Laonde , senza perdersi in ipotesi e 
chimere e congetture, il meglio è pren- 
dere i fatti come sono, cioè come una 
più o meno lontana successione di 
cause e di effetti li ha prodotti, e ad 
essi conformare le leggi e gì' istituti. 
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Perciocché la scienza politica è tutta 
nelle azioni degli uomini, e nelle con- 
dizioni civili in cui questi si trovano; 
le quali due cose non possiamo fingere 
a modo nostro, come se ordinare vo- 
lessimo un poema , ma ricevere nei 
termini che a noi s'impongono, ed edi- 
ficarvi sopra. 

Quindi, ne' vari movimenti a cui la 
vita d'un popolo va soggetta, né razio- 
ne di chi spinge , né Y azione di chi 
vorrebbe arrestare il moto, sono pro- 
priamente laudabili o biasimevoli per 
sé stesse, ma secondo i casi ed i fini. 
Ciò che piuttosto é da biasimare (e 
non va obliato ) si è questo punto^ ca- 
pitale: che come dal potere assoluto 
de're nasce la necessità di fare liberi gli 
Stati, così dalla licenza de'popoli sorge 
la necessità di ricadere sotto lo scettro 
de're; e le nazioni, o siano consti tuite 
ne' principati o nelle repubbliche , o 
stiano o camminino, servono sempre 
a questa legge fatale, se non fanno le 
cose con giudizio. Onde il senno e la 
virtù civile, più che in altro, deesi mo- 
strare nel procurare che la detta ne- 
cessità non avvenga; essendo bene in 
facoltà nostra impedire che certi par- 
titi non si propongano, certi altri non 
si deliberino, certi altri non si operino. 
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Altrimenti non avremo mai modo 
d' ovviare a' pericoli , e dovremo non 
delle cose dolerci , ma di noi stessi , 
che non sapemmo o non volemmo prov- 
vedere, quando non ci era da una forza 
superiore contrastato, ancorché da noi 
medesimi apparecchiata. 

Senza di che il governare sarà sem- 
pre un continuo provare e riprovare. 
Né c'è mutazione di Stato che da que- 
st'altalena ci preservi; perchè, quando 
si corre dietro ad Illusioni dannose , 
le città passano da una foggia di vi- 
vere ad un' altra, e degli errori mai 
non si correggono, e qual sia la vera 
libertà mai non imparano. Dal che na- 
sce poi che si dilungano dal bene loro 
per quella stessa via onde credono di 
raggiungerlo , e coloro che si cimen- 
tano a richiamarle sul buon sentiero 
ci rimettono o di riputazione, o di quie- 
te, o di vita. 

Le storie sono piene di questi esempì. 



8. Altre conversazioni politiche ebbi 
con altri Locresi , ma comecché di 
argomento più empirico che dottrina- 
le , le lascio indietro. Dirò piuttosto 
dun singolare disegno di legge, che, 
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durante la mia dimora in Locri, fu di- 
battuto in quel Senato. 

Vi si trattava di deliberare se si do- 
vesse o no rimettere in vigore la così 
detta provvisione del petalismo , il 
quale era da lungo tempo caduto in 
disuetudine, tanto che nessuno più lo 
ricordava. E miravasi con ciò a col- 
pire due o tre fra i patrizi della città, 
divenuti assai inframmettenti e peri- 
colosi. 

Il petalismo era fra i Locresi ciò che 
r ostracismo appo gli Ateniesi. Non 
avea però di questo la gravità, perchè 
era propriamente non un bando asso- 
luto , non un' espulsione dalla patria 
per tutta la vita, ma un provvedimento 
temporaneo, pel quale poteva un cit- 
tadino datosi al mestiere d'armeggione 
politico, o per aderenze e clientele di- 
venuto pericoloso, essere dalla repub- 
blica allontanato, fino a quando le pas- 
sioni politiche rideste per opera sua 
non si fossero quietate , ed i clienti 
e seguaci ridotti in condizione di non 
poter nuocere. 

Durava ordinariamente tale allonta- 
namento non più di cinque anni , e 
non meno di due. 

Legge simile avevano anche i Sira- 
cusani. Ed i Locresi, ristabilendola, ap- 
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punto del loro esempio si afforzavano. 

In Senato erano le opinioni divise. 
Alcuni con ardore la difendevano, giu- 
dicandola sapientissima, o almeno as- 
sai opportuna, a tenere in freno i fac- 
cendieri ed i macchinatori di novità ; 
altri, sotto specie di libertà, la appu- 
gnavano. 

Dicevano gli uni , per bocca d' un 
loro oratore: 

— Se il provvedere a'pericoli è bene, il mante- 
nere inviolate le ragioni della giastizia è meglio. 
Ma è egli giusto che coloro i quali godono il 
favore del popolo, o sono venuti per virtù o per 
fortuna in onore e preminenza, abbiano poi a pa- 
tire appunto a causa di questo favore, e di que- 
st'onore, e di questa preminenza? Una repubbli- 
ca , dove cosi si procede , è impossibile che si 
rimanga senza rivolgimenti e sobugli , perchè 
molti stando in continuo timore di vedersi sopra- 
stare l'esilio e la mina della loro grandezza, non 
la possono amare> Onde , dentro , colgono ogni 
occasione a turbarla ; e fuori , se ne vendicano 
aizzandole contro altre repubbliche , altre città. 

Gli Ateniesi che di simile legge, sebbene sotto 
altro nome, fecero esperienza , la ebbero poi ad 
abolire ; essendo per essa tanto cresciute le di- 
scordie civili nella loro città, che , più per pri- 
vati rancori, che non per rispetti pubblici, i cit- 
tadini cacciavansi ; come incorse, verbigrazia, a 
quel povero Iperbulo, uomo d'umile condizione, 
ma che per essere amico di ALCIBIADE e di NI- 
CIA, fu, come questi, del bando punito. 

E quand' anche dentro i suoi termini fosse la 
legge eseguita, cioè contro i soli uomini politici 
di pericolosa soprastanza, non cessa perciò d'es- 
sere violenta; essendo che pur col cacciare dalla 
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patria questi tali sì viene con meno a recidere 
dai corpo suo de' membri robusti. Né vale il dire 
che la potenza di costoro torni dannosa alla re- 
pubblica. No, perchè della potenza male usatasi 
dee levare l'abuso, ma non proscrivere l'abusatore. 

Che se danno o pericolo veramente derivi dai 
loro portamenti, in tal caso non con questa legge 
del petalismo vi si rimedia , ma con altri modi 
di governo. 

Per esempio, questi : 

Aver l'occhio di non lasciare inconsideratamente 
che alcun cittadino, per quanto benemerito e glo- 
rioso , cresca in baldanza e pigli imprese che 
non toccano a lui^ si a chi regge la repubblica. 

Levargli destramente i fondamenti alla macchi- 
nazione de' suoi disegni, qualora ei volesse ten- 
tare novità; il che si può per diverse vie conse- 
guire dalla prudenza di chi governa. 

Se ha ufficio pubblico, del quale possa abusare 
per circondarsi di sempre maggiore clientela, non 
tenerlo in quello più lungamente. 

Dov'egli o i suoi abbiano fatto cosa contraria 
alle leggi , non usare secolui (in grazia de' ser- 
vigi che alla patria avrà per avventura prestati) 
né blandizie , né riguardi , né componimenti ; si 
perché non vi ha servigio che possa dare diritto 
a chicchessia d' uscire dalle norme civili a tutti 
prefisse , e si perchè siffatte debolezze tolgono 
autorità allo Stato. 

Se ha ricchezze, e si sospetta ch'ei se ne serva 
per fini di sua ambizione , ma non se ne ha le 
prove certe, né si ha altro modo di tagliargli la 
via, dargli almeno, sotto specie d'onore, carichi 
dispendiosi che gli levino quella tentazione. 

£ insomma si hanno più modi a contenere quel- 
li, che, sfruttando il favor popolare da essi acqui- 
stato, o male usando l'alta reputazione a cui per 
via torta o diritta siano pervenuti , vorrebbero 
sovvertire la repubblica; senza bisogno di ricor- 
rere a questo estremo e odioso mezzo del bando. 
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Forse sarà più difficile guardarsi contro la pre- 
cellenza che ad un cittadino viene dalla sua vir- 
tù, dalle sue grandi doti di sapienza e di probità; 
perchè non è agevole tenere umile e basso un 
cittadino benemerito, un cittadino che non cerca 
la potenza ma gli è offerta, un cittadino che non 
briga, non prega, ma è pregato. Tuttavia c'è una 
regola con cui guidarsi anche in ciò, ed è que- 
sta: o la virtù è in lui schietta e verace, vale a 
dire, è nell'interno dell'animo quale si manifesta 
nelle parole e nelle opere, ed allora non si ha a 
temere ch'egli possa cosa rea tentare in pregiu- 
dizio della patria , anzi è giusto e conveniente 
ch'ei vi abbia imperio, perchè sempre il governo 
appartiene a' più degni; ovvero è virtù non isce- 
vra del desiderio di qualche gloria, ed in tal caso 
si è sempre in tempo, venendo il sospetto di voler 
costui volgere a male le sue buone doti e quali- 
tà, di procedere in una delle maniere testé dette. 

Adunque, da qualunque aspetto si consideri la 
cosa , si può verso i cittadini pericolosi trovare 
sempre rimedi , senza passare , per mezzo della 
legge propostavi, a questa violenza del cacciarli 
di patria. 

Ma rispondeva un altro oratore del- 
la parte opposta : 

— L'allontanare dalle città chi,o per le aderenze 
sue, o pel genio suo fazioso, o per l'abuso ch'ei 
fa della gloria acquistata, o per altra sua civile 
superiorità, le potrebbe conturbare, fu sempre 
reputato da'savi legislatori un provvedimento non 
che utile, ma giusto. 

Non è tale allontanamento , chi ben lo consi- 
deri, un castigo, una pena, ma un atto di civile 
prudenza richiesto dal comun benefizio; affinchè, 
mantenendosi certa consonanza tra gli ordini dei 
cittadini, nessuno osasse alterarli, e il governo 
potesse compiere l' ufficio suo tranquillamente , 
rimanendo più sicuro e più stabile. 
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É Ogni città simile ad un corpo amano di più 
elementi composto, e con varie membra distinto. 
£ siccome, fra i corpi nmani, quello è più sano 
ove meglio si sta ciascuno di siffatti elementi com- 
partito , e ciascun membro proporzionato ; cosi 
quella repubblica si conserverà più vigorosa e 
meno soggetta alle infermità civili , nella quale 
ogni parte de'sudditi tenga il posto suo, e non si 
arroghi altra autorità fuori di quella eh' è dalle 
leggi consentita,- e ciascuno sappia di non poter 
ambire stato o fortuna che non sia moderata e 
ben proporzionata al tutto. 

Di certo giova alla grandezza e nobiltà d'una 
repubblica che vi siano uomini ricchi, o eccel- 
lenti nelle civili virtù, o per ingegno e favor po- 
polare eminenti ; ma non deve essere loro lecito 
di oltrepassare certi termini, in ogni cosa è da 
osservare la misura, il limite. Godeste eminenze 
talvolta guastano la proporzione del tutto, e crea- 
no un pericolo. Vorremo noi , in grazia di co- 
loro che per esse grandeggiano, lasciar correre 
il male per la sua china, senz'antivenirlo 1 Che 
direste di chi, al vedere la nave minacciata da 
piloti, per quanto ottimi ma a ribellarsi disposti, 
non li levasse dal timone ? Cosi, se noi non prov- 
vediamo che, fra ì cittadini d'una stessa patria, 
e sotto lo stesso statuto conviventi, nessuno pigli 
ambizione di sopraffare gli altri, è inutile affan- 
narci ad elaborare leggi di libertà e di egualità; 
perchè queste si alterano subito dove la passione 
del comandare invade gli animi. 

E tal'è appunto lo stato della città nostra oggi. 
Noi ci affatichiamo a conservarla libera con fare 
delle leggi, troppe leggi, ma quella però non fac- 
ciamo che più le sarebbe necessaria ; cioè prov- 
vedere che siano da essa cacciati, per certo tem- 
po, coloro che la vorrebbero signoreggiare, e la 
tengono in quotidiano travaglio. 

Altrimenti si comportavano 1 nostri vecchi. Non 
si tosto vedevano introdursi in Locri il pericolo 
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del quale parliamo, essi gli tagliavano senza esi- 
tare la strada, levando di mezzo quelli per opera 
de'quali poteva il danno aggravarsi. E voi ricor- 
derete di certo gli esempi di Demofìlo, d'Enito, 
di Aristèo, di Teonofo, di altri, banditi dalla città 
per siffatta cagione. 

Ma quando da questi ammaestramenti ci vo- 
lemmo dilungare per seguire certe fallacie di ma- 
lintesa filantropia, tutto andò peggiorando. Cor- 
rotti i buoni ordini antichi, noi abbiamo lasciato 
crescere l'autorità e la potenza di alcuni cittadini. 
E che n'è avvenuto ? Costoro, o per essere stati 
improvvidamente tollerati nelTesercizio de'magi- 
strati, o per certa gloria in imprese militari ac- 
quistatasi, o per avere molte strade aperte a con- 
seguire il favor popolare, si sono fatti a poco a 
poco cosi grandi che la nostra repubblica non può 
più capirli, né tenerli in freno, onde ne rimane 
di sovente scossa. 

E il medesimo va accadendo in altre repubbliche 
della Magna Grecia. La vicina Caulonia, per esem- 
pio, quanti sforzi non ha dovuto durare finora, 
per liberarsi dalle soverchierie d'una famiglia 
intrigante e spavalda, la quale avrebbela voluta 
dominare sola ? E di Taranto, e di Crotone, e di 
Sibari , quante volte non abbiamo noi udito es- 
sere state in pericolo appunto per non aver posto 
riparo alla crescente eminenza di alcuni loro eu- 
patridi ? 

Imperocché questo é da fìggersi bene in mente, 
che, essendo naturale negli uomini il desiderio 
di venire in maggioranza , facilmente si condu- 
cono a montare, dove abbiano comodità di farlo, 
e non siano da alcuna legge o consuetudine fre- 
nati. Rammemoratevi in proposito della sentenza 
data, sotto certa figura, da PERIANDO a TRASI- 
BULO ; cioè, di sterpare le grosse spine dal cam- 
po , se voleva preservarlo. La qual cosa , quan- 
tunque paia propria delle repubbliche tiranniche, 
tuttavia, usata con prudenza e discrezione, pren- 
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de sembianza di sapiente precetto politico; perchè, 
in materia di Stato, deve il rispetto a'privati ce- 
dere sempre al bene pubblico. 

Oltre di che, è l'ambizione del potere un'infer- 
mità di tale natura, che nessun'altro male civile 
ha maggior bisogno d'essere sanato con la medi- 
cina delle leggi, quanto essa. Chi opina altrimenti 
non se ne intende. Vi ha un'ambizione onesta e 
lodevole, ch'è quella del libero cittadino, il quale 
cerca, si, d'essere adoperato nelle cose della sua 
patria, ma senza scombuiarne il governo che la 
regge. Ve ne ha un'altra affatto biasimevole e 
pericolosa, ch'è quella di coloro i quali vogliono 
a tutti soprastare, dominando soli. Ed è questa 
seconda specie d'ambizione cosi infesta alle città, 
che dove una volta vi ha fermato radice, non le 
lascia quiete e sane, se non n'è svelta; anzi, col 
tempo crescendo il male, le mena a ruina, per- 
chè l'ambizioso non solo fomenta le discordie ci- 
vili per meglio pescare nel torbido, ma ogni più 
alta cosa appatisce, e di ninna si trova mai sa- 
tollo, e non ha né freno , né misura, né resipi- 
scenza. 

Ora, a tutti questi disconci, incorreggibili da 
sé stessi , è un salutare medicamento T allonta- 
nare dalla repubblica quelli che vi danno occa- 
sione; essendo ogni altra provvisione riescita sem- 
pre infruttuosa , perché certi tumori col miele 
non si curano, anzi peggiorano. Né tale rimedio 
sa di odioso o tirannico, come or dianzi vi diceva 
l'altro oratore , in quanto che il mandare fuori 
la patria, per certo tempo (che non si tratta di 
bando assoluto e perpetuo) chi abusando del suo 
grado la conturba, non ha nulla di eccessivo; ma 
è un temperamento, che, senza togliere a chic- 
chessia la riputazione , mira soltanto a causare 
un pericolo. 

Ed invero questo temporaneo esilio dalla città 
non è cosa per sé stessa mala, o almeno non è 
male tanto grave che sopportare non si possa da 
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colui al quale s'inflìgge; perchè l'abbreviarlo di- 
pende da' buoni portamenti suoi e de' suoi ade- 
renti; perchè è una pena che non gl'imprimé mar- 
chio di vergogna, come fosse uomo di perversi 
costumi, abbia commesso un crimine; e perchè 
gii gioverà forse a ravvedersi , o a ritirarsi ad 
un onesto ozio di studi, o a intendere meglio le 
condizioni della patria sua. 

^Parlarono altri oratori prò e con- 
tro , ma ripetendo a un di presso le 
medesime cose^ come in tutte le as- 
semblee accader suole. 

Fatto lo squittinio devoti, si trovò 
che la legge non era dal Senato con- 
sentita. Il ciie rincrebbe a molti, per- 
chè la vittoria tornava tutta a bene- 
fìcio di pochi oligarchi, che nella città 
spadroneggiavano. Era opinione dei 
più che una repubblica, pur non vo- 
lendo adottare il petalismo , è sempre 
mal governata quando non abbia leggi 
o consuetudini adatte a frenare gli uo- 
mini boriosi , gli uomini irrequieti e 
Drepotenti, gli uomini insuperbiti dal- 
a gloria bene o male acquistata. 



9. Prima di partire ^da Locri rima- 
nevami sapere se TIMEO (il gran filo- 
sofo locrése, dal cui nome intitolava 
PLATONE uno de' dialoghi suoi più 
belli) avesse lasciato, intorno a cose 
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politiche , qualche scritto o ricordo. 
Ne richiesi i miei amici. Ma tutti mi 
risposero che , salvo il Trattato di 
matematiche^ e una Vita di Pitagora^ 
e il Libro delV ardma del mondo, e 
della natura^ non si conoscevano dì 
lui altre opere. Solo per tradizione cre- 
devasi fossero suoi alcuni addottrina- 
menti civili, che , ripetuti, da chi ad 
un modo, da chi ad un altro, non ser- 
bavano più ormai la nativa sembian- 
za. Tuttavia, o suoi o d'altri, o genui- 
ni o apocrifi, io ne presi nota volen- 
tieri ; parendomi che, in ogni modo, 
sia stato sempre un savio chi ha po- 
tuto così favellare: 

I. 

— La tirannide è la pena de' popoli corrotti ; 
la libertà è il guiderdone de' popoli virtuosi; la 
licenza è la morte de'popoli turbolenti. 

IL 

— Quella città che non solleva gli onesti, e non 
nmilia gii arroganti, rimane da questi sopraffat- 
ta. Perciò se vuol stare ferma e contro costoro 
premunirsi, bisogna che abbia scudo d'argento e 
spada d'acciaio; altrimenti, o vivrà paralitica, o 
morrà in sul fiore dell'età. 

IlL 

^Dove i cittadini fanno mercimonio della pa- 
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tria , perduti V onore e la virtù , tutti corrono 
dietro all' oro , e nessuna impresa che dà gloria 
vi è pregiata. 

IV. 

— Ne' governi bene ordinati, il cittadino non 
sale agli uffici e agli onori a tre o quattro scalini 
per volta, ma l'uno dopo V altro. 

V. 

— Di rado accade che a'rettori pubblici non ven- 
gano meno gli amici , quando , o gli uni hanno 
tutte le cose conceduto, o gli altri non hanno pili 
cosa alcuna da ottenere. 

VI. 

— Gli uomini, se eminenti, può chi governa gra- 
tificarseli con gli onori e con la gloria; se bassi 
e di minor grado, co' premi; ma se cattivi, non 
li può domare che col timore e con le pene. 

VII. 

— Trista quella città che mette a cimento la 
pazienza de' cittadini , aggravando loro di sover- 
chio i tributi, o non provvedendo alla giustizia, 
lasciando i buoni senza protezione nella roba e , 
nelle persone, o tollerando che vi spadroneggino 

i peggiori, la turbino d'ogni sorta parabolani; 
perocché gli uomini sono come gli uccelli in gab- 
bia, i quali, trattati bene, non risentono la pri- 
gionia, ma, molestati e tribolati troppo , si vol- 
tano e girano finché trovano modo di rompere le 
gretole. 



Gemelli 
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Vili. 



— Ne'rivolgimenti che mutano la forma de'regni 
e delle repubbliche havvi un segno fisso, oltre il 
quale non è dato trascorrere. Quando essi , nel 
moto loro, sono giunti a questo segno, ch'è co- 
me il colmo deirarco, e non si fermano , allora 
tutto precipita, più non si cammina , e non e' è 
altra uscita che tornare indietro. Perciò sapien- 
za dì chi si mette a capo delle politiche rivolu- 
zioni è conoscere il limite in cui devono sost<ìre, e 
qui fabbricare. Altrimenti, non che egli, ma tutti 
quelli che lo seguono, rimangono travolti, la ser- 
vitù risorge peggiorata, la libertà diviene impos- 
sibile. 

IX. 

— Le buone leggi raramente si trovano per via 
di speculazione. Per lo più sono l'effetto di gran- 
di commovimenti civili , perchè gli uomini non 
imparano che a proprie spese la pratica della vita. 

Quante follie negli ordinatori di città, i quali 
hanno voluto sostituire i loro piccoli pensieri ai 
disegni di chi in origine seppe quei commovi- 
menti a buon fine indirizzare I Uno ha detto: io 
fonderò una città di guerrieri; ma la guerra ha 
renduto il popolo aggressivo ai di fuori, insolente 
al di dentro, ed è perito. Un altro ha detto: la 
^mìa città sederà regina de'mari e del commercio; 
ma le troppe ricchezze hanno generato Tozio e 
la mollezza, e quella ha perduto ogni vigore. Un 
altro ha detto: io voglio fondare una città d'uo- 
mini liberi ; ma la libertà , non saputa discipli- 
nare, minò nella licenza. Un altro ha detto: la 
città che ho conquistato è mia, e intendo domi- 
nare solo; ma la tirannide, corrodendo sé stessa, 
ha spento il tiranno. 

Ora, affaticarsi ed elevare edifìcio civile sopra 
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queste visioni della nostra mente , senza tener 
ragione di tante altre cause che operano intorno 
a noi, è vana fatica. Oltre di che, né la guerra, 
uè le dovizie, né l'assoluto imperio, né la stessa 
libertà, sono propriamente i fondamenti di bene 
ordinata e durevole città, ma la giustizia. 

La giustizia, soltanto la giustizia, porta confor- 
mità di voleri e di operazioni, perché, dando a 
ciascuno secondo gli spetta, tiene tutti concordi; 
e dov'è concordia, quivi è la vera e propria oit- 
tà; se no, città non è, ma turba , orda, gregge. 

X. 

— A chi governa uomini e città stia sempre in 
mente questa regola : Essere il mondo condizio- 
nato in modo, che tutto quello ch'é al presente, 
è stato altre volte, sotto diversi nomi, in diversi 
tempi e luoghi. Cosicché non vi ha instituto po- 
litico, ordine civile, o vizio e virtù di popoli, 
che sia stato pel passato, il quale non sia in parte 
al presente , e non sarà più o meno al futuro; 
né vi ha passione o appetito o interesse, che in 
ogni tempo non ritorni in essere sotto varie co- 
perte e vari colori. Onde chi non ha l'occhio molto 
sano piglia sovente per nuove le cose vecchie, 
non le riconosce; ma chi ha la vista acuta, e sa 
applicare e distinguere caso da caso, e conside- 
rare quali siano le diversità sostanziali, e quali 
le diversità che importano meno, facilmente le 
discerne, e con i calcoli e le misure de'tempi an- 
dati può calcolare e misurare gli eventi futuri. 

XI. 

—La grandezza delle città é nella grandezza dei 
loro uomini. Un popolo che non abbia grandi uo- 
mini non sarà mai un gran popolo. I grandi uo- 
mini non sono però i capiparte ambiziosi, i tri- 
buni irrequieti , i retori boriosi , ma i cittadini 
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ottimi, ed i savi e prudenti reggitori. Coloro che 
stimano essere graodi solo perchè fanno più ru- 
more , o perchè sanno belare un discorso nelle 
assemblee, somigliano a quei friggitori della no- 
stra città di Locri, i quali, per vociare più degli 
altri, pretendono essere i primi del mercato. 

Questi tali non considerano che la libertà meno 
è ciarliera, e più vale; anzi vale non per i vanti 
che le si danno, bensì pe'frutti ch'ella produce. 
Tutti debbono de' suoi benefici partecipare , ma 
del modo d'intenderla e di applicarla non posso- 
no essere giudici che i sapienti. Se accade altri- 
menti, il danno è certo; perchè dove gli stolti co- 
mandano ed i sapienti ubbidiscono, la città si di- 
sordina. 

Perciò voler si deve la libertà non per agitar- 
ci e affannarci tutti fja i trambusti della vita po- 
litica , che va serbata, a pochi , ma per godere 
tutti e ciascuno del bene ch'essa arreca; essendo 
fine suo non già che ognuno governi (perchè non 
dee governare se non chi vi è atto e lo merita), 
ma che ogni cosa proceda con buoni ordini e buo- 
ne leggi. 

Dove tutti s'impancano ne'negozi pubblici, do- 
ve tutti vogliono governare ed essere eletti al- 
l'ufficio di fare le leggi, il vivere libero o si cor- 
rompe non dura. 

XII. 

— Un popolo che tutto è dato alle cure dell'ar- 
ricchire, difficilmente mantiene la libertà, o poco 
virilmente la difende s'è minacciata. E la ragio- 
ne è questa : la ricchezza genera morbidezza di 
costumi, e dove i costumi sono morbidi le forti 
virtù vengono meno , e venendo meno la virtù, 
cioè la forza del volere e dell' operare, non e' è 
libertà che tenga. 

Con che non vuoisi già dire che si debba riti- 
rare gli uomini dal desiderio che naturalmente 
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hanno di procacciarsi comodità e prosperità; pe- 
rocché il vivere civile , creando i bisogni, crea 
altresì la necessità di soddisfarli, e non potreb- 
besi di questo non tenere conto nel reggere e rior- 
dinare gli Stati, chi non voglia innalzare edifici 
privi di fondamenta. Ma è da vedere a che e dove 
ia ricchezza è indirizzata; la quale noi siamo usi 
di considerare da quel lato che meglio ci appaga 
e lusinga, lasciando di riguardare gli altri lati, 
ohe ci produrrebbero effetti contràri. 

Ora, s'è vero che il crescere della ricchezza è 
un bene per gli Stati, non è meno vero ch'essa 
può diventare un male dove non sia contrappe- 
sata dal corrispettivo crescere de'costumi pubbli- 
ci; in quanto che, posti gli uomini nell'occasio- 
ne di attendere più all'utile che all'onesto, di leg- 
gieri si fanno calcolatori e procaccianti. E allo- 
ra, più che le battaglie per la libertà , preferi- 
scono le brighe de'sùbiti guadagni; anzi vi divie- 
ne mezzo di guadagno la libertà istessa, e senza 
scrupoli la trafficano, e con indifferenza se la la- 
sciano rapire. 

Valga ad esempio quanto nelle storie si legge 
di quelle genti i cui costumi non furono dalla ric- 
chezza e dal lusso eccessivo ammollite. Tutte fe- 
cero opere egregie, e conservarono le buone in- 
stituzioni, fino a che con minore quantità di bi- 
sogni, e quindi con tanto più limite alle naturali 
cupidigie, e con tanta più disposizione a tollera- 
re le fatiche e i disagi e la parsimonia , si go- 
vernarono. Ma non si tosto la smania dell'arric- 
chire invase gli animi, la corruzione divenne ine- 
vitabile. E mentre prima i difensori della libertà 
trovavano in dette genti gagliardi petti ed inespu- 
gnabili ,volontà, per contrario vi si affaticarono 
invano dappoi, quando ogni valore e ogni virtù 
venne cessando , per 1' uso smodato delle acqui- 
state dovizie. 

La qual condizione di cose com'è stata in pas- 
sato, cosi sarà in futuro; perchè date certe cau- 
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se iiascoDO ognora i medesimi effetti. Onde se im- 
pedire noa si deve che un popolo arricchisca, si 
deve però provvedere che, arricchendo, si man- 
tenga temperato; non essendovi peggior nemico 
alla libertà che il tuffarsi negli agi e ne'godimen- 
ti, senz'alcuna misura, senza alcun correttivo di 
abiti virtuosi. Ac-cade allora ciò che ad un uomo 
sano accadrebbe se abusasse della salute; le for- 
ze del corpo gli si fiaccherebbero. E cosi pari- 
menti, quando le cittadinanze abusano della ric- 
chezza, non è agevole, in mezzo a continui e ine- 
vitabili fòmiti di corruttela e di moUizie, che con- 
servino integre e vigorose le virtù dell* animo. 
La libertà vi si loderà forse, la si difenderà o 
molto poco che sia; ma la perduranza ne'forti 
propositi, ma la costanza , ma il sacrifizio , ma 
tutte quelle qualità che si ricercano per presidiar- 
la nelTora del cimento , con diflBcoltà vi si ri- 
trovano. 

In luogo dell'amor di patria vi prevarrà l'amor 
di sé; il desiderare sarà disproporzionato all'ope- 
rare; il tentare più audace che Teseguire. Vi si 
ciarlerà più che non si combatterà. E in questa 
confusione, la città, ricca di beni materiali, ma 
povera di beni morali, non è possibile che sfug- 
ga alla trista sorte che la attende. 

XIII. 

— Gli uomini volgari chiamano abbiosciatezza il 
condurre i governi civili con certi rispetti , po- 
nendo modo e tempera ne'propri atti, e schivando 
ogni eccesso. Ma la moderazione, si voglia o no, 
fu e sarà sempre la virtù più eminente dell'uomo 
di Stato; anzi non si è uomo di Stato, senza es- 
sere ad un tempo e audace e moderato. Agli uo- 
mini volgari le cose pubbliche non si presentano 
mai che da un lato solo ; il loro ingegno non 
vi scorge che un solo fine; la loro ragione non 
pesa che una sola causa; opperò l'andare di cor- 
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sa è la loro smania. Ma Tuomo di Stato ne rav- 
visa il prò e il contro; sa dell'uno e dell'altro 
tenere conto in ogni congiuntura ; tutti i lati^ 
tutti i fini, tutte le cause, vede e considera; ep- 
però l'andare cauto gli pare principale debito suo. 

Solamente chi è moderato va incontro talvolta 
ad un disinganno, ed è che non sempre lo assiste 
costante l'approvazione de'molti; perchè i molti, 
essendo volgo, corrono di leggieri agli estremi. 
Ma ciò a lui non fa onta. A lui dee bastare l'ap- 
provazione di quei che sono savi. 

E se la compagnia di questi non gli pare suffi- 
ciente a conseguire quel bene a cui egli mira, 
non si attruppi con gli stolti, ma faccia parte da 
sé; perchè non vi ha peggior disdoro per un uo- 
mo pubblico che accostarsi or di qua or di là, 
ovvero di qua e di là ad un tempo. 

XIV. 

— Tre sono le doti principali che devono avere 
gli uomini i^uhhUcì: capacità politica, onestà di 
vita, civile dignità. 

Il requisito della capacità dee escludere non 
solo gì* ignoranti, ma eziandio i dilettanti. Non 
si dà un palazzo a costruire ad un architetto no- 
vellino, o ad un capomastro estemporaneo; né si 
chiamano i ciechi a giudicare de'colori, o i sordi a 
comporre delle melodìe. 

Senza onestà , senza virtù , la cosa pubblica 
diventa campo di faccendieri. E allora quelli che 
hanno dottrina, la mettono a prezzo al maggiore 
offerente; e quelli che non la hanno, vi suppli- 
scono con le giunterie. E tutti la patria amano 
non per la patria, ma per sé medesimi, o per la 
setta o combriccola a cui appartengono. Anzi cia- 
scuno, dove torni, rivolta giuba ad ogni mutar 
di luna. 

La dignità civile consiste nella giusta e pro- 
porzionata estimazione del proprio decoro, ossia 
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in quella moderata fierezza d' animo che porta 
ciascuno ad essere sollecito delTonor suo, e del- 
l' ufficio ch'esercita. La qual fierezza non è su- 
perhia , perchè si fonda nel rispetto verso noi 
stessi come uomini, non come siugoji individui; 
laddove la superbia si ferma tutta nella persona, e 
cerca gli onori non l'onore, e vuole più l'altrui 
servilità che l'altrui stima. 

XV. 

— Tu odi per le città suonare sulle bocche de'più 
le parole libertà, egualità, largo comizio^ am- 
piissimo suffragio , e simili; ma sulla bocca di 
pochi odi la parola saggezza. Eppure la ragione 
de'savi è la fonte d'ogni bene civile, è la prima 
forza del mondo in ogni genere di cose. Togli 
l'iugegno, togli la mente, non resta negli uomini 
che l'animalità. 

D'onde nasce dunque che quella virtù, ch'è più 
rilevante e capitale in ogni appartenenza della 
vita politica, non solo è esclusa dal primo luogo, 
ma taciuta quasi da tutti, e, se non disdetta in 
teorica, è di certo rimossa nella pratica? Nasce 
per un lato dal non essere ella una dote comune, 
per l'altro dalla gelosia invidiosa di coloro che, 
trovandosi di quella difettivi, si stanno col mag- 
gior numero , e lo adulano. 

Ma il maggior numero, ma la libertà, ma l'egua- 
lità , ma il suffragio amplissimo, non informati 
ed individuati dalla ragione de' savi , sono essi 
altro che sciolta moltitudine? E la moltitudine 
sciolta e disgregata può mai formare ordine e 
unità, quando è priva della sua guida, eh' è ap- 
punto codesta ragione de' savi ? E dove non è 
ordine, dove non è unità, ma semplicemente som- 
ma, come può mai nascere crescere e prosperare 
città vera ? 

Quindi, se legittimo è il predominio del mag- 
gior numero , se legittimi il suffragio e la li- 
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berta e Tegualità, ogni qual volta sono avvivati e 
governati dall'ingegno degli assennati, viceversa 
sono illegittimissimi^ quando da tale accompagna- 
tura vanno deficienti. Anzi sono allora non pro- 
priamente de' beni civili, ma de' mali che ricor- 
dano il vivere barbaro; perchè il sovrammontare 
della turba, senza il correttivo della saggezza, 
non è perfezione ma deterioramento degli ordini 
liberi E coloro che, inconsci di ciò, gridano po- 
polo popolo, vengono in sostanza a gridare bar- 
bari barbari; e, tirando le cittadinanze alla roz- 
zezza de' loro primordi, sono senz' avvedersene 
retrogradi. 

Questi tali non intendono che al popolo non è 
dato partecipare altrimenti alla politica libertà, 
che accettando per duci e moderatori i savi. Se 
no, egli è eslege, sciolto, impotente a fare cosa 
che approdi; perchè, volere o non volere, la pre- 
stanza dell'ingegno, la luce della mente, è la leg- 
ge viva e perenne, a cui per natura deve la folla 
stare soggetta. 

La vita civile non è possibile che a questo 
patto, e consiste nel far si che la plebe de' me- 
diocri salga, e non mica che gli uomini sapienti 
discendano; né il salire de' mediocri può in altra 
guisa effettuarsi che sulle ali della ragione dei 
più provetti. 

La quale ragione insegna che devesi fare la 
giustizia eguale, e non 1' egualità giusta. Onde 
quell'egualità, quella libertà, quella forma di co- 
mizi , che molti cercano nel livellamento delle 
disparità naturali , non sono propriamente fran- 
chigie, ma grandi ingiustizie; perchè confondono 
l'ignorante con l'istrutto, il corrotto con l' incor- 
ruttibile, il treccone col cittadino dabbene. 

E cosi , per difetto di saggezza , quelle cose 
che più dovrebbero servire di presidio alle città, 
più le disordinano; e il grosso della moltitudine, 
che dovrebbe essere la loro forza , è invece la 
loro debolezza. D' onde viene che del nome del 
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popolo tutti si credono lecito poter formare inse- 
gna a tanti inganni. Ed esso, ingenuo, o grida 
viva la sua morte e muoia la sua vita, ovvero 
fa come le pecore, le quali si lanciano tutte giù 
da una ripa se una vi si lancia, e tutte saltano 
in un pozzo se una vi salta. 

XVI. 

— Non è imperizia peggiore in chi governa 
che quella di credere che le fazioni e le coijven- 
ticole, ben sorvegliate, ben guardate, non possa- 
no nuocere. Ma le fazioni e le conventicole van- 
no^ sterpate subito; se no, ti sterpano. 

È nella loro natura d'essere cosi tenaci, che 
la loro azione, benché abbia certe tregue appa- 
renti, pure non intermette mai, non è mai real- 
mente sospesa, ma passa come il calorico dallo 
stato manifesto al riposto e latente, e viceversa; 
per modo che mai non ozia, mai non languisce, 
operando anzi più allorché si occulta , che non 
allorché si appalesa. 

Lasciandole crescere d* ampiezza , divengono 
ogni giorno più insolenti, e poderose, ed invitta; 
talché se a fatica riesce di torle via quando sono 
poche e come isolate, meno che mai riescirà quan- 
do sono aumentate di numero e fatte temibili. 

Ciò che distingue l'aderire ad una fazione, ad 
una conventicola, dallo stare con la cittadinanza è 
questo: che accostandoti all'una perdi la tua li- 
bertà e r individualità tua propria , stando con 
l'altra la mantieni; quella ti rende partigiano ed 
esclusivo, con questa ti assuefai alla tolleranza; 
la prima fa di te un settario , la seconda un 
franco e leale figliuolo della patria. 



CAPITOLO III. 



1. Da Locri FILADELFOS va a Scillaceo.— 2. Gli è compagno di viag- 
gio POLIMÈNE diTerina, il quale gli ragiona d'agricoltura, e degli 
schiavi , e delle pubbliche gravezze. — 3. A quali indizi, secondo lo 
stesso POLIMÈNE, si riconosca una città mal governata.— 4. Consi- 
derazioni di FILADELFOS sulle gravezze. 



L Da Locri andai a Scillaceo. 

È questa una piccola città, dove mi 
fermai non più che una sera, per ri- 
posare. Essa ayea poca importanza per 
me, che viaggiavo a solo scopo di stu- 
diare dottrine politiche , e non altro. 

Una vecchia tradizione la vorrebbe 
fondata da alquanti coloni ateniesi con- 
dottivi da Menesteo , dopo la guerra 
di Troia. Un'altra tradizione ne fareb- 
be, invece, fondatore Ulisse. Ma nes- 
suna delle due ha certezza storica. La 
sola cosa non dubbia è che Scillaceo 
fu sempre soggetta a Crotone, fino a 
che non ne divenne signore Dionisio 
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da Siracusa, il quale alla repubblica dì 
Locri la aggregò. 



2. Durante il cammino ebbi a com- 
pagno, per caso, un tal POLIMÈNE di 
Terina , altra piccola città italo-greca, 
ch'è lungo il mare che bagna il Bru- 
zio occidentale, e propriamente presso 
la foce del fiume Lamèto. 

Costui, in gioventù, era stato segua- 
ce delle dottrine pitagoriche, ed avea 
preso parte alle gare civili della sua 
patria. Ma poi , per vaghezza di vita 
allegra, si ritrasse da ogni studio e da 
ogni cura pubblica, e si diede a'viag- 
gi, alle donne, agli stravizzi. Mortogli 
il padre , divenne possessore di lati- 
fondi , i quali facea coltivare non da 
schiavi, bensì da uomini liberi; ma la- 
mentavasi delle eccessive gravezze che 
sopra vi aveva imposte il fisco. 

Mi diceva: 

— Mio padre, morendo, mi lasciò erede di molte 
possessioni. Ma, commesse alla cura di schiavi, 
mi apportavano grande spesa, e scarsa entrata. 
Essendo io giovane, avevo di giovane le passioni, 
ed i vizi, e la spensieratezza ; onde a sopravve- 
gliarle non andavo mai. Ma , rinsavito' con gli 
anni, e fatto vecchio, presi amore alTagricoltura, 
e mi ci sono cosi abituato , che ormai mia sola 
delizia sono i campi. 
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Erano nella mia patria moltissimi, a'quaìi, per 
campare la vita, mancava il lavoro. Dissi loro : 
venite, io vi darò delle terrea coltivare; vi com- 
prerò gli animali all'uopo necessari; vi fabbriche- 
rò delle case coloniche; e voi vi abiterete con le 
vostre famiglie, e mi darete una parte del frutto. 

Essi gradirono, vennero, e si posero tosto al- 
l' opera. 

D'allora in poi la mia_rendita crebbe tre volte 
più, e mi ho inoltre il conforto delle benedizio- 
ni di circa un cento infelici , che forse , senza 
l'aiuto mio, sarebbero morti per fame. Non pas- 
so mai per quelle case e per quei miei podéri , 
che tutti, e uomini e donne e fanciulli, non mi 
corrano intorno, e mi bacino le mani, e mi chia- 
mino loro padre. Non viene giorno festivo, ch'es- 
si non mi rechino i migliori frutti della stagio- 
ne, e fiori, e giuncate, e burri, e capretti, e d'ogni 
sorta cacciagione. Non rammento anno in cui sia- 
no venuti meno al pagamento delle pattuite re- 
tribuzioni. Io quasi arrossisco di tanto rispetto e 
di tanta loro benevolenza; perchè, in verità, che 
altro ho fatto io per quella brava gente, se non 
ciò che a me stesso era utile? 

— Tu hai fatto una buona azione. E facessero 
tutti cosi I Ma gli uomini ordinariamente non mi- 
surano il proprio utile che alla stregua del dan- 
no altrui. 

— L'affetto alla campagna mi ha procacciato un 
altro vantaggio: mi ha preservato dalle ambizio- 
ni e dalle scissure delle città. Qui io mi sarei for- 
se cacciato ognor più in mezzo alle parti che le 
dividono, in mezzo alle fazioni che le lacerano ; 
avrei forse, senza volerlo, della patria offeso le 
leggi; avrei calpestato la giustizia , per salire a 
quegli uflSzi forse dovuti ad altri più meritevoli 
di me. E quando, stanco per le fatiche , stordito 
dallo strepito, lordo forse del sangue d'alcuni in- 
nocenti, oppresso dall'odio de'mìei conterranei, 
pentito dei danno o del dolore ad essi arrecato, 
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io avessi pur voluto ritrarmi dalla mala via, chi 
sa se fossi giunto in tempo d'ottenere quella con- 
solazione e quella quiete che ne'campi ho ritro- 
vato ì 

Non ti maravigliare dunque se tanto mi allet- 
ta la vita d'agricoltore. Che potrei io desiderare 
fuori di essa ì Gli onori ? ma sono, o vanità, o fa- 
stidi, o bersagli all'invidia. La virtù? ma la vir- 
tù vera, la virtù del saggio, non è che ne'cam- 
pi. Narrasi che gl'Iddi abbiano abitato un giorno 
le città, e lungamente conversato con gli uomi- 
ni; ma che poi , divenuti questi corrotti , se ne 
siano ripartiti per l'olimpo. Non so se questa sia 
una favola, ma credo che se qualcuno di loro si 
risolvesse a ritornare quaggiù, non converserebbe 
con altri più volentieri, che con gli agricoltori. 

Ho sempre veduto, per esperienza, che l'agri- 
coltore fu ed è buon cittadino. Direi anzi che uno 
de'maggiori elogi, onde dovrebbe essere onorato 
un buon cittadino , saria quello di poterlo chia- 
mare buon'agricoltore. 

Gli Spartani, i Tessali, i Cretesi arrossirebbe- 
ro di coltivare le proprie tenute , e ne affidano 
la cura agl'iloti, a'penesti, a' periaci, che sono 
tutti schiavi. E cosi ancóra in balia di schiavi è 
lasciata la coltivazione fra noi , cioè nel Bruzio 
ed in alcune contrade della Magna Grecia. Ma io 
credo, fermamente credo , che 1' agricoltura non 
sarà mai perfetta presso alcun popolo , se non 
quando gli stessi proprietari delle terre ne saran- 
no agi^icoltori. 

— Ma dimmi: sei tu solo, nella tua regione, a 
non far coltivare le terre per mezzo di schiavi, 
ovvero ve ne ha degli altri ? 

— Ve |ie ha degli altri , ma pochi. I più non 
vi adoperano che schiavi. 

— Ei a cotesti schiavi non soprantende alme- 
no qualcuno che d'agricoltura sia esperto ? 

— Si; qualcuno vi soprantende, ma è uno de- 
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^11 schiavi anche lui; onde non ha né amore ne 
interesse a fare bene. 

— Udirei volemtieri, se non Rincresce, in qual 
modo le vostre leggi considerino cotesta gente che 
porta il nome di schiavi ; e se anche tra voi si 
costuma trattarli come appo noi fra i Lacedemoni. 

— Le nostre leggi considerano lo schiavo co- 
me cosa , non come persona. Egli non ha diritti 
da esercitare, né da rivendicare; non può depor- 
re in testimonio, non citare a'tribunali, non ce- 
lebrare nozze legittime, non avere figli propri , 
non testare, non succedere. Suo erede il padro- 
ne, il quale ha facoltà di batterlo , di venderlo, 
d'ucciderlo. 

Vi sono schiavi pubblici, e schiavi privati. 

I primi, per lo più fatti in guerra, e apparte- 
nenti allo Slato, alla città, attendono a'iavori pub- 
blici, a'bagni, al naviglio, alle strade, agli acque- 
dotti, alle cave, alle miniere; ovvero servono da 
carcerieri, corrieri, commessi, custodi, veterena- 
ri, ragionieri ecc. 

I secondi esercitano per le case ogni mestiere; 
essi agricoli, essi mandriani , essi pastori , essi 
canovai, cuochi, sarti, calzolai, barbieri, caccia- 
tori, giardinieri, portieri ecc. 

In qual modo trattati, fa orrore a pur pensar- 
lo. A quei che lavorano i campi si radono capelli 
e sopraciglia ; quei che portano i padroni nelle 
lettighe, trascinano catene; la notte sono chiusi 
in ergastoli o grotte, su giacigli, o per terra; a 
turpi amplessi servono quei che hanno corpo snel- 
lo, e volto dalla prima lanugine fiorito; fatti vec- 
chi o incurabili, nessuno ne prende sollecitudine. 

— Ma per gli schiavi plebei, fatti in guerra , 
e adoperati all'agricoltura, usa tra voi, come in 
Grecia, marchiarli in viso a punte di stilo? 

— Questo no; ma, marchiati o non marchiati, 
trattati umanamente o bestialmente , gli schiavi 
non possono fornire, ripeto, che un lavoro insuf- 
ficiente all'agricoltura. 



— se- 
vi aggiangi che questa, una volta cosi fiorente 
fra noi , oggi è andata giù per due potissime 
cause: l'avidità e Tusura de'ricchi, e le gravezze 
del fìsco. 

Quanto alla prima , chiunque abbia il proprio 
campo a confine con le possessioni d'un potente, è 
sempre in timore di poterne essere cacciato da 
costui , cupido d' allargare il suo latifondo. AN 
cuni comprano a vii prezzo i piccoli podéri della 
gente povera, o meno agiata. Altri danno danaro 
ad usura, ma, non pagati nel di della scadenza, 
spogliano addirittura il debitore di quanto pos- 
siede. Altri di soppiatto si appropriano le terre 
pubbliche, o apertamente le invadono; ed i ma- 
gistrati , che dovrebbero vigilare ed impedire , 
lasciano fare. Cosicché tutta la nostra ricchezza 
rustica, ridotta in mano di pochi, non é rappre- 
sentata che da un mezzo centinaio di cittadini 
possidenti. Il rimanente non è che , o di liberi 
lavoratori senza possessi, o di schiavi che lavo- 
rano i possessi altrui. E questo ha minato 1' a- 
gricoltura, perchè, distrutte le piccole proprietà, i 
latifondi si sono via via mutati in prati o pa- 
scoli; i quali, richiedendo poco lavoro e tenuis- 
sima spesa, hanno fatto si che la coltura a schiavi 
prevalesse, e la classe de' liberi coltivatori (che 
prima rendevano il suolo fecondo ) del tutto si 
stremasse. 

Quanto poi alle gravezze , hanno fra noi cosi 
malo assetto (ma una volta era altrimenti), che 
parecchi de'possessori di terre ne sono impove- 
riti, ed alcuni anche ribellati, lo non ho parte- 
cipato alle loro ribellioni, perché ho sempre sti- 
mato essere dovere di buon cittadino contribuire 
a'carichi dello Stato; tanto più che in Terina e 
nel finitimo Bruzio , dove ho la maggior parte 
delle mie possessioni, essendo l'agricoltura quasi 
r unica arte ed industria , non vi ha altra roba 
tassabile fuori il frutto de' campi, e quello della 
pastorizia. Ma non per questo é meno ingiusto 
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il peso che ci fanno portare i nostri governanti. 
Essi hanno distribuita V imposta prediale a caso, 
guardando p'ù al comodo del fisco, che al bene 
dell'agricoltura. In luogo di misurare il carico 
in ragione della rendita effettiva che ì cittadini 
ricavano da' propri podéri , non si sono dati al- 
tra premura , che di smungere le borse della 
gente che lavora, e fare spese improvvide e non 
necessarie. E non considerano che ogni gravezza 
è eccessiva, quando non è proporzionata alla na- 
tura della coltivazione , alla qualità delle terre, 
alla loro minore o maggiore distanza da' centri 
di popolazione, ed a tutte quelle altre condizioni 
che dovrebbero servire di norma in argomento 
di tal sorta imposizioni. 

Quantunque il possedere campi sia cosa da tutti 
desiderata ed invidiata, pure io ho visto per espe- 
rienza che , di tutte le industrie , quella della 
terra rende meno; o, di certo, rende meno sta- 
bilmente e meno sicuramente. Onde l'aggravare 
la mano sovr'essa mi è sempre parso una somma 
ingiustizia. 

E se devo dirti tutto il mio pensiero," io vor- 
rei che le gravezze su' terreni , anzi eh' essere 
invariabili e fisse , come sono , dovessero piut- 
tosto salire e scendere periodicamente, in pro- 
porzione della rendita che se ne ottiene. Inten- 
do che a tal modo nuocerebbesi forse , da una 
parte all' agricoltura , perchè i proprietari , col 
timore del maggior' aggravio in ragione del 
maggior prodotto, difficilmente s'indurrebbero a 
spendervi intorno fatiche e danari , per miglio- 
rarli; ma dall'altra parte non si può negare es- 
sere contrario ad ogni principio d'equità il volervi 
prelevare sempre lo stesso tributo , quantunque 
non più la stessa sia la rendita , anzi notevol- 
mente scemata. 

Col variare de' tempi varia 1' operosità degli 
uomini, e varia la fortuna delle famiglie e delle 
contrade; alcune scadono, altre prosperano; le 

Gemelli 7 
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ricche diventano povere , le povere ricche. Con 
quale giustizia continuare a tenere aggravate le 
prime, sgravate le seconde ? 

Per tali ragioni io sono venuto meco stesso con- 
siderando, più d'una volta, in qual guisa si po- 
trebbe rimediare a tanto disconcio. Ma ho do- 
vuto persuadermi che un' esatta e rigorosa giu- 
stizia sarà ognora difficile a conseguire in ma- 
teria di pubbliche imposte. Ond'esse saranno sem- 
pre argomento di perpetue doglianze. Epperò 
a' cittadini di buona volontà non rimane altro 
partito che lavorare , ed aspettare che un di o 
l'altro qualcuno de'nostri Iddi scenda quaggiù, e 
metta un po' d'ordine in tanta confusione. 



3. Domandai allo stesso POLIMÈNE, 
quali dottrine di governo prevalevano 
fra i suoi concittadini. 

Mi rispose che, essendo egli ormai 
fatto curvo dagli anni , alle cose ri- 
guardanti la politica attendeva poco; 
essere stata la sua città nativa , in 
passato , palestra di civili ambizioni , 
come tante altre, ma oggi procedere 
quieta e concorde; dove però le so- 
pravvenisse nuovo pericolo, non man- 
cherebbe di assisterla con la roba e 
col consiglio, già che più non poteva 
difenderla col braccio e con lo scudo. 

Poi mi soggiunse che, quanto a dot- 
trine di governo, gli era sempre parso 
fossero abbastanza buone quelle che. 
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da giovine, avea imparate alla scuola 
de' pitagorici , e quindi non trovare 
ormai più ragione di rimutarle. 
E, terminando il discorso, concluse: 

— Vuoi tu sapere a qual Dorma mi attengo io 
nel giudicare della fortuna d'una città? A questa: 
non lasciarmi abbagliare dalla sua potenza, ma 
guardare s'ella è bene o male governata. 

Ora una città mal governata si riconosce, di- 
cevami uno de'miei maestri, per parecchi indizi, 
cioè: 

Quando v' imperano molte leggi , e nessuna è 
osservata. 

Quando governanti, legislatori, consiglieri, vi 
antepongono il comodo proprio all'utile pubblico; 
vi si eleggono a'pìù alti uffici gl'inetti e rag- 
giratori ; o si concedono i primi onori a quelli 
che meno li meritano. 

Quando la giustizia non si fa , e chi delinque 
trova occulti o palesi protettori; ed i più audaci 
colpevoli vi sono, o impuniti, o castigati legger- 
mente ; ed i giudici assolvono , o per favore , o 
per timore. 

Quando coloro che siedono ne'Consessi pubblici 
sono più scissi che uniti; e non deliberano, ma 
parteggiano; e non provvedono, ma il tempo sciu- 
pano in discorsi vani. 

Quando ministri , consiglieri , ufficiali d' ogni 
grado, possono liberamente fare il male, e non 
vi ha chi ne chieda punizione , o legge che vi 
ponga freno. 

Quando la cittadinanza, indifferente alle colpe 
ed agli errori di quelli ch'essa elegge ai primi 
gradi , torna a rieleggerli , e non rinsavisce , e 
Don si ravvede, e anzi corre con gli stendardi a 
rimetterli in seggio. 

Quando ogni ordine di cittadini eccede la sua 
condizione , e tutti vogliono salire , e nessuno 
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scendere; e chi è cialtrone si stima essere pari a 
chi è potente d'ingegno o di virtù. 

Quando si lasciano sciolti ed impuniti i con- 
ciliaboli; o la moltitudine prende il luogo della 
gente savia ; o quei che più schiamazzano , più 
contano. 

Quando le gravezze sono incomportabili, ed i 
governanti non pensano, né ad alleggerirle, né a 
proporzionarle con gli averi. 

Quando i giovani non attendono allo studio 
delle buone discipline , ma ad imparare le arti 
delle sette, o ciarlare di quello che non sanno, o 
sbertare i vecchi che li consigliano. 

Quando nessun sodalizio civico è libero da di- 
scordie e da partiti ; ed ogni servizio pubblica 
procede disordinato; e, sopravvenendo alla patria 
pericolo, non vi è chi la difenda. 

Quando , per la mollezza del vivere e del co- 
stume , aumentano i vizi ed i bfìsogni , e scema 
la virtù e la fatica. 




4. Così ragionando giungemmo a 
Scillaceo, da dove egli mosse per Te- 
rina, ed io, dopo breve fermata, per 
Crotone. 

Rimasto solo, andavo considerando 
le cose da lui discorse , e sopratutto 
fermai la mente su quello ch'ei detto 
mi avea delle gravezze. 

Il buon vecchio non avea torto. Le 
gravezze immoderate minano non so^ 
Io la fortuna de'cittadini, ma gli Stati- 
Sono, per principio, certamente legit- 
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tirae; ma non è qui la quistione, bensì 
se una gravezza, per principio legit- 
tima , sia eziandio tale nella sua ap- 
plicazione. E poiché ogn'imposta è una 
parte di rendita sottratta al patrimo- 
nio di ciascuna famiglia, per ciò tanto 
ha legittimità in quanto questa parte 
sottratta non ecceda certi giusti limiti. 

Ora i giusti limiti sono due: l'uno, 
le f acuità de'contribuenti, che, in qua- 
lunque modo premute , possono dare 
quel tanto, e non più; l'altro, i bisogni 
dello Stato, che devono essere misu- 
rati non dal capriccio, ma dallo stretto 
necessario. Una gravezza che trascen- 
da questi due limiti sarà sempre ille- 
gittima, si voglia o no; ed i governanti 
o consessi che la impongono, sempre 
ingiusti. 

Peggio se la gravezza serve a pa- 
gare certe spese, certi servizi, certi 
uffizi, certe opere, certe imprese, con- 
sigliati più da vanità che da necessità; 
perchè allora è più manifesto che mai 
che non si fa il vantaggio pubblico , 
ma si sperpera la ricchezza presente, 
e s'inaridiscono le fonti della ricchezza 
futura. Onde doppio danno: si grava 
la fortuna de'cittadini d'un carico, che 
non può essere sopportato, e non si 
ottiene dell'erario la prosperità. 
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E il male è anche maggiore dove 
non soltanto le possessioni (come in 
Terina) sono materia imponibile, ma 
le persone , e i mestieri, e le profes- 
sioni, e le industrie, e i commerci, e 
i capitali, e l'aria, e la luce, ed ogni 
cosa che si produce o circola o si con- 
suma; e non è raro incontrare la me- 
desima cosa tassata successivamente 
di più carichi. 

In tutti questi casi, ed in altri con- 
simili, gli effetti delle gravezze (inten- 
do sempre gravezze eccessive) sono 
parecchi. 

In primo luogo, aumentano il prezzo 
delle cose su cui cadono. E questo 
rincarimento di prezzo è una riduzio- 
ne di consumazione delle cose istesse, 
e per conseguenza un togliere la vo- 
lontà di riprodurle. Dal che la miseria 
de più; perchè dov'è ostacolo a nuova 
produzione, si lavora meno, e se pur 
si lavora, gli sforzi non sono compen- 
sati da guadagno, e talvolta sono anzi 
perdita. 

In secondo luogo, inducono i gover- 
nanti a spendere più di quello che do- 
vrebbero. Sapendo essi di poter spe- 
rare in imposte laute , fanno i conti 
larghi, e pagano dieci quello che costa 
cinque. Cosicché le gravezze, che sono 
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un male necessario e tollerabile, in 
considerazione de'vantaggi di sicurez- 
za, d'ordine, di libertà, d'istruzione, di 
comunicazioni ecc. che se ne ritrag- 
gono, diventano un malanno cronico 
ed insopportabilissimo , per questa 
propensione spendereccia che i gover- 
ni hanno. I quali, invece d'ingegnarsi 
a procurare quei vantaggi mediante 
una spesa minima , li procurano con 
una spesa grandissima. 

Per terzo, impediscono il risparmio. 
E poiché il risparmio è il primo passo 
alla formazione del capitale , la diffi- 
coltà cresciuta ad ottenere quello ren- 
de più difficile a mettere insieme que- 
sto. E, mancando il risparmio e il ca- 
pitale, manca eziandio la possibilità di 
far fruttare la propria terra e la pro- 
pria industria. Onde scoraggiamento, 
abbandono, infingardaggine, atonìa in 
tutti quelli che intorno all'una o all'al- 
tra si adoperano. 

In quarto luogo, sono fomite conti- 
nuo di scontento. Il contribuente, quan- 
do si vede obbligato a pagare, dimen- 
tica tutto, fino i suoi più stretti dove- 
ri di cittadino, e non sente altro che 
il dolore di doversi privare di quella 
parte di rendita, che, o poca o molta, 
stima sempre grave. Egli non guarda 
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a'servigi che dalla repubblica riceve, 
bensì a 'danari che la repubblica gli to- 
glie. Sua quotidiana sollecitudine è 
escogitare il modo con cui non paga- 
re , se gli riesce. E questo lo aliena 
dal governo, e lo tiene in uno stato di 
continua noia e molestia, perchè non 
gli accade una sola volta in vita, ma 
si ripete periodicamente , incessante- 
mente, inesorabilmente. Il quale scon- 
tento può diventare anche pericoloso, 
perchè, quando i cittadini si reputano 
soverchiati , o ingiustamente toccati 
nella roba, facilmente trascorrono alle 
ribellioni. 

Per quinto, servono di pretesto agli 
ambiziosi a scombuiare i comizi, e sono 
un comodo e potente istrumento in 
mano dì tutti coloro che vogliono per 
diretto o indiretto vilipendere gli or- 
dini pubblici; perciocché fra i tanti a 
cui il porre nuove tasse pare necessa- 
rio, e i tanti che d'ogni tassa gridano 
1 abolizione , è facile tirare il popolo 
all'amo, e fargli prendere partito a fa- 
vore de'secondi, che, per salire, pro- 
mettono, e poi non mantengono. 

Finalmente , offendono in certi casi 
anche le ragioni dell'etica. Questa am- 
monisce essere contrario all'onesto il 
tare cosa che noccia al buon costume. 
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Ma non è egli un corrompere appunto 
il costume de' cittadini , quando , per 
trarre danaro dalle loro borse, si ri- 
corre ad ogni mezzo, buono sia o non 
buono ? Ed è forse onesto il comandar 
loro a portare nel tesoro dello Stato 
una somma, la quale non solo eccede 
le ragionevoli spese pubbliche, ma so- 
vente non serve ad altro che a dare 
guiderdoni ad amici e clienti ? Se una 
imposta tanto è legittima , in quanto 
è commisurata alle facultà del contri- 
buente, gli è chiaro che il dippiù che 
le soverchia , o che , pur non sover- 
chiandole, si adopera ad usi non retti, 
non può altra sembianza avere che di 
un aggravio indebito, e quindi non le- 
cito. E illecitissimo poi, quando quel 
dippiù si sciupa in servigi non utili , 
o in rimunerare corrotti e corruttori, 
e le spese della corruzione vi sono pa- 
gate da quelli che ne soffrono il danno. 
Ad ovviare a questi effetti delle im- 
poste gravose, e male ordinate, e mal 
ripartite , i savi hanno suggerito , in 
ogni tempo, alcuni rimedi generali (che 
i particolari non può consigliarli se non 
la condizione in cui si trova la ricchez- 
za di ciascun popolo) , ma non sono 
stati esauditi. Da una parte , le città 
vi hanno badato poco, dolendosi d'ogni 
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gravezza, anche giusta , quasi si po« 
tesse governare senza gravezze. Dal- 
l'altra, i reggitori vi hanno badato me- 
no che mai, comportandosi piuttosto 
empiricamente, che secondo equità e 
saggezza. 

Nondimeno i rimedi sono sempre 
quelli, cioè : 

1. Che le gravezze debbono essere 
ripartite fra tutti i cittadini egualmen- 
te, senza favore o privilegio di sorta, 
salvo quelle eccezioni che dalla pover- 
tà e dall'equità siano consigliate. 

2. Che la loro misura abbia ad es- 
sere proporzionata alle facultà di chi è 
chiamato a pagarle , cioè , né più né 
meno della rendita ch'egli ritrae dalle 
sue possessioni od industrie. 

3. Che, a proporzionarle bene, biso- 
gni tener ragione eziandio delle qualità 
delle cose su cui cadono, e degli usi 
a'quali le cose stesse servono ; cioè , 
tassare più le merci di lusso , meno 
quelle di comodo, minimamente quelle 
di necessità. 

4. Che , per regola generale , deb- 
bano cadere sull'entrata, non sul capi- 
tale. E poiché l'entrata ha diverse for- 
me d'origine, di sicurezza, di durata, 
per ciò, nel misurarle, anche a questi 
accidenti fa d'uopo guardare. 



— 107 — 

5. Che nessuna specie di privata ric- 
chezza ne vada immune , ma così le 
grandi come le piccole fortune vi con- 
corrano. 

6. Che la riscossione loro debba es- 
sere ordinata in guisa da non richie- 
dere molta spesa di uffici e di ufficiali, 
né arrecare gravi molestie al contri- 
buente. Il che potrebbesi forse otte- 
nere con lo stabilire, invece di tante 
imposte, un'imposta sola; ma in pra- 
tica è poco attuabile. In ogni modo , 
dare alle gravezze un assetto sempli- 
ce è suprema necessità, perchè la mol- 
tiplicita loro è sorgente di confusione, 
d'ingiustizia, di dispendio, di abusi. 

7. Che, dove richiedano essere rifor- 
mate, si badi a mettervi mano a grado 
a grado; che la è materia spinosa, in 
cui il precipitare può nuocere non me- 
no dell'indugiare. Un'imposta antica, 
per quanto molesta, è sempre più tol- 
lerabile d'una nuova, sebbene leggie- 
ra. Alla prima si è fatto l'abito; della 
seconda, non potendosi apprezzare gli 
effetti futuri, ognuno guarda lo scomo- 
do presente. 

8. Che siccome a molti cittadini (e 
spesso i migliori) pare non commet- 
tere azione disonesta col sottrarsi ai 
tributi, o col non pagarli, così importa 
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assai fare in maniera che ciò non ac- 
cada. Altrimenti chi è contumace con- 
seguirebbe premio ; chi è diligente , 
danno; più d'uno pagherebbe indiret- 
tamente per altri. 

9. Che finalmente mai gravezza nuo- 
va sia da stabilire, se prima non ven- 
ga dimostrato d'essersi esaurito ogni 
possibile espediente d'ordine e d'eco- 
nomia nelle pubbliche spese. Un onere 
giustificato da evidente necessità ognu- 
no lo porta con rassegnazione, e non 
brontola, o brontola meno; ma un one- 
re che non abbia codesta scusa, tutti 
lo abominano. 



CAPITOLO IV. 



1. Crotone; suo governo; suoi atleti. — 2. FILADELFOS appena giun- 
tovi cerca, fra i Crotoniati, di quelli che meglio possano istruirlo in- 
torno alle dottrine pitagoriche.^3. Ragionamento di CLIOSTENB sul- 
la persona di PITAGORA. — 4. Altro ragionamento dello stesso sulla 
scuola di PITAGORA. — 5. Ragionamento di EGILO sulle dottrine po- 
litiche di PITAGORA. — 6. Ragionamento di PITENIO , che spiega 
come e perchè i Crotoniati, superbi ed indocili, divenissero a PITA- 
GORA tanto devoti.— 7. Brevi notizie di FILADELFOS sulla persecu- 
zione de'pitagorici.— 8. Alcuni avvedimenti àe^sofi crotoniati per ben 
governare i regni e le repubbliche. 



I. Arrivai a Crotone di notte , ma 
non sì tosto aggiornò mi misi in mo- 
to per la città ; tanto ero ansioso di 
cominciare subito le mie ricerche in- 
torno alle dottrine politiche che sape- 
vo aver qui una scuola famosa in an- 
tico insegnate, e che, stata poi disper- 
sa, lasciò di sé appena la gloriosa me- 
moria. 

Crotone , quantunque dopo V ultimo 
assedio ch'ebbe a patire da DIONISIO 
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di Siracusa, rimanesse stremata di po- 
polazione; tuttavia è sempre di abita- 
tori numerosa. Le sue mura girano in- 
torno per dodici miglia. Vi corre per 
mezzo il fiume Esaro, dalle onde chia- 
re e dal fondo sassoso. Due forti roc- 
che difendono la città e insieme il porto. 

È governata a un di presso come 
Locri; cioè da un Gran Consiglio e da 
un Senato. Se non che la parte de'no- 
bili o patrizi vi prevale meno , ed il 
popolo vi tiene maggiore autorità. In 
luogo del Cos/nopoli vi è 1' E foro. E 
vi è pure questo divario, che il Sena- 
to non si conscrive fra determinate fa- 
miglie, come a Locri, ma si elegge dal 
Gran Consiglio. Il quale è poi formato 
in massima parte di coloro che han- 
no certi requisiti, sia qualunque l'or- 
dine a cui appartengono. Cosicché il 
reggimento della repubblica è conge- 
gnato in modo , che l' Eforo e i suoi 
assessori eseguono le deliberazioni del 
Senato; il Senato rappresenta il Gran 
Consiglio; e da questo Consiglio è rap- 
presentata la cittadinanza. 

Anche poco dissimili da queUi di Lo- 
cri sono i magistrati che presiedono 
alle cose della milizia , del naviglio', 
de' giudizi. 

Degli atleti di Crotone è nota la fa- 
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ma. Sono, tra i più nominati, Milone, 
Esone, Arignoto, Astone, Ciancia. Ad 
udire quello che i Crotoniati ne rac- 
contano, il primo, cioè Milone, sareb- 
be stato sei volte vincitore alle lotte 
ne'giuochi olimpici, ed altrettante nei 
pizì; avrebbe portato sugli omeri, per 
lungo tratto di cammino, la colossale 
statua di bronzo innalzatagli da' suoi 
concittadini ; percorso avrebbe tutto 
uno stadio con un toro sulle spalle, e 
poi uccisolo a colpi di pugno; e da gra- 
ve pericolo avrebbe scampato PITA- 
GORA e i discepoli, reggendo da solo 
una grandissima colonna che della scuo- 
la sosteneva la soffitta , la quale per 
improvviso crollo era per minare loro 
addosso. E del secondo, cioè di Eso- 
ne, dicono aver mangiato fino ad ot- 
tanta pani in poche ore; e un giorno, 
afferrato un giovenco su pe'monti del- 
ia Sila, e tenendolo fermo per le gam- 
be, così, senza legamento di sorta, of- 
ferivalo in dono ad Amarilli sua amo- 
rosa. Ed altre forze e destrezze nar- 
rano degli altri. 

Fra i suoi templi, i più degni di no- 
ta sono quelli d'Ercole, di Cerere , di 
Apollo, di Marte, delle Muse, della Vit- 
toria. Ma a tutti sovrasta il tempio di 
Giunone Lacinia, a grandi colonne d'or- 
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dine dorico, e con tegole di marmo, e 
tanto ampio che basterebbe la metà 
del suo tetto a coprire qualunque al- 
tro tempio non solo della Magna Gre- 
cia , ma della Grecia altresì. Lo cir- 
conda un vastissimo bosco di alti pini 
e di annosi abeti, in mezzo a cui sor- 
gono le abitazioni de'sacerdoti; e pin- 
gui praterie vi alimentano le greggi 
sacre alla dea. Vi si ammirano inoltre 
molte pitture, tra le quali l'Elena fa- 
mosa di ZEUSI, e molte statue d'illu- 
stri Crotoniati. 

A pochi stadi di distanza dal lido si 
vedono alcuni scogli, i quali, a simi- 
litudine di altri che sparsi sono pel ma- 
re che bagna l'Italia, prendono il no- 
me dalle Sirene, e si favoleggia esse- 
re stati da esse una volta abitati. E 
poco discosto vi è un'isoletta sacra ai 
Dioscuri; e più in là un'altra più gran- 
de che chiamasi Ogigia, e rammenta 
(sebbene in ciò non concordi tutti i geo- 
grafi ) alle anime tenere Calipso , ed 
alle anime forti e prudenti Ulisse. 



2. Altre bellezze d'arte e di natura 
ci sarebbe a ricordare di Crotone. Ma 
me ne passo , perchè scopo del mio 
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viaggio non era (giova ripeterlo) de- 
scrivere luoghi e costumi, bensì stu- 
diare solamente ciò che alla sapienza 
civile si attiene. 

Venendo dunque a questa dico che, 
avendo essa in Crotone per duce e mae- 
stro PITAGORA, mi parve che il più 
spedito modo d'appurarla fosse d'in- 
terrogare coloro che , intorno al me- 
desimo ed alla sua scuola , avevano 
fatto più speciale studio. 

Seppi che tali erano CLIOSTENE , 
EGILO, PITENIO ; onde cercai avere 
appo loro qualche entratura. 

Chi era codesto PITAGORA, di cui 
il grido andava sì chiaro pel mondo ? 
quale la sua patria ? quale la sua età? 
quali le sue dottrine ? dove visse ? do- 
ve morì ? fu egli greco, come noi Ate- 
niesi pretendiamo, ovvero italiota, co- 
me i Magno-greci affermano? 

Queste domande io facevo ora all'uno 
ora ali altro de'suddetti Crotoniati, coi 
quali e'ntrai tosto in buone relazioni. E 
poiché ognuno di essi mi fu largo di 
dotti ragionamenti , io ne presi nota, 
e qui appresso li verrò riferendo. 



3. Comincio da quello di CLIOSTENE. 

Gemelli 8 



^ 114 — 

Mi diceva egli dunque: 

— Voi altri Greci siete facili a formare delle 
favole. Le storie degli altri popoli non curate, e 
solo vi alletta il genio di dare nome ed origine 
greca ad ogni cosa bella , ad ogni uomo o eroe 
illustre. Voi mostrate in Creta il sepolcro di Gio- 
ve, in Delo la cuna d'Apollo, in Tebe quella d'Er- 
cole; e pieni di nazional boria dite : a qui sono 
nati, qui morti, qui educati ed allevati ». Ti chie- 
do scusa se parlo aperto, ma tu mi hai concesso 
libertà di parola e di giudizio. 

Molte città si disputano l'onore d'essere state 
patria a PITAGORA: Metaponto, Fliunte, Samo, 
Tiro. Vi ha chi lo crede lucauo, chi egizio, chi 
etrusco. Altri racconta che suo padre Mnesarco, 
o Mnestero, o Demarato ( chi ne sa il nome ? ), 
orafo, o gioielliere, o mercante di grano, o di che 
altro (poiché anco il suo mestiere è più incerto 
del nome), parti da Samo sua terra natale (sen- 
za dire se Samo di Grecia o d' Italia), e si con- 
dusse insieme con la moglie a Delo, dove Apol- 
lo, invaghitosene, fece con lei una di quelle co- 
se umane che il vostro OMERO con tanta disin- 
voltura attribuisce alle nature divine. Il marito 
mosso da rispetto pel nume si tolse in pace l'ol- 
traggio , ma in Delo non volle più dimorare , e 
parti per Sidone in Fenicia, dove gli sarebbe na- 
to un figliuolo , a cui impose il nome di PITA- 
GORA. 

Non vedi tu che queste sono tutte fiabe inven- 
tate dal volgo, o dai volgo credute, sol perchè è 
sua natura scorgere sempre il maraviglioso, fìn- 
gere sempre il divino , in ogni uomo a cui pre- 
sta culto e riverenza? E qualche cosa di simile 
non è infatti avvenuta pel vostro PLATONE? Non 
fu anch'egli detto figlio d'Apollo ? 

Come la nascita, cosi favolosi sono anche i ca- 
si della vita di PITAGORA. Dicono avere egli avu- 
to una coscia d'oro; posseduto la virtù di calma- 
re le tempeste, di predire i terremoti ; divinato 
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quanti pesci fossero in una rete tirata su dal ma- 
re; fatto credere d'essere stato Euforbo nella guer- 
ra di Troia, poi Ermotimo , poi Pirro pescatore 
di Delo; avere operato insomma tanti miracoli , 
che quasi ogni città nostra ha monumenti o tra- 
dizioni che li ricordano. 

E chiaro che anche queste cose in parte le ha 
'finte il volgo, ed in parte sono derivate dagli stes- 
si ammaestramenti del sommo filosofo. Egli, per 
esempio, aveva insegnato che le nostre anime non 
morissero, ma trasmigrassero da corpo a corpo. 
Naturalmente venne sorgendo in molti la curio- 
sità di sapere come ciò intervenir possa, e non 
essendo in grado d'intenderlo , foggiarono delle 
favole. I molti sono (e furono e saranno in ogni 
tempo ) cosi fatti , che non potendo spiegare le 
cose, tutto convertono in mito, a tuttQ danno ani- 
mazione a modo loro, tutto fingono e specchiano 
e misurano secondo i limiti della propria mente. 

A voi Greci garba fare di PITAGORA un disce- 
polo di quel FERECIDE, che, sebbene nato altro- 
ve, pure visse e professò sapienza tra voi. Ma, 
se ciò fosse vero , dovrebbe la storia del disce- 
polo, come meno antica , essere meno favolosa 
della storia del maestro. Ora ciascun sa che cosi 
non è. Né poi la dottrina di FERECIDE fu pro- 
priamente simile a quella di PITAGORA; e non 
essendo simile, sarebbe poco credibile che in tan- 
to breve tempo abbiano potuto gl'insegnamenti 
del maestro ricevere da quelli del discepolo tanta 
alterazione. Piuttosto sarà accaduto che, avendo 
FERECIDE insegnato qualche punto di sapienza 
affine a quella di PITAGORA (verbigrazia, la na- 
tura dell'anima), voi Greci vi siate posto in mente 
che noi Italioti l'avessimo imparato da lui. Ma è 
conto che le dottrine , le quali presso di voi si 
stanno ristrette tra pochi savi , qui sono quasi 
volgari; segno, se non evidente , almeno proba- 
bile, d'un'antichità maggiore. 

Si dice che PITAGORA abbia trovate le prò- 
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prietà dell'ipotenusa, le consonanze dell'armonìa 
musicale , le leggi degli astri e delle stelle. Ma 
come sarebbe possibile che colui il quale sa di 
geometria cosi poco , da ignorare le proprietà 
dell'ipotenusa, ne sapesse poi tanto da calcolare 
le proporzioni de'suonì musicali e de'moti celesti? 
Quindi delle due cose Tuna: o PITAGORA ha sco- 
perto, pel primo, le proprietà dell'ipotenusa, ed 
ha dovuto essere molto antico; ovvero ha scoperto 
le leggi della musicale armonia e degli astri e 
delle stelle, ed ha dovuto essere molto moderno. 

Insomma raccogli, se così vuoi, tutte le favole, 
tutte le leggende , tutte le azioni , tutte le sco- 
perte che si attribuiscono al grande filosofo e le- 
gislatore; rammenta tutte le persone d'epoca di- 
verse, con le quali si narra aver lui conversato, 
cioè POLICRATE, FALARIDE, MILONE, FILOLAO 
ed altri; richiama alla taa memoria i luoghi per 
dove peregrinò, e quelli dove dicono essersi lun- 
gamente trattenuto, cioè Samo, l'Egitto, la Siria» 
Babilonia , l' Italia. Tu troverai che sarebbe ne- 
cessario dargli almeno trecento anni di vita. Ora 
è egli ciò credibile ? 

Che concludere da tutto questo? Che di PITA- 
GORA e della sua sapienza, sebbene s'ignori l'ori- 
gine, tuttavia è certo che l'uno e l'altra abbiano 
fattezze italiche, e non greche, e non d'altra gente; 
si perchè in Italia, e propriamente qui in Crotone, 
ha egli per lungo tempo insegnato; e si perchè, 
dato pure che parte delle sue cognizioni avesse 
appreso di fuori , non sono mica alcuni pensa- 
menti tolti qua e là che imprimono e determi- 
nano il carattere d'un autore e d'una scuola, ma i 
principi, il metodo, le fornie di ragionare, i loro 
effetti utili al vivere civile , e fin gli atteggia- 
menti della favella di cui si serve. SI, anche la 
favella. Noi ritroviamo la sapienza pitagorica nella 
lingua che parlano i nostri popoli italici. Ora in 
questa lingua, per quanto mutata da' tempi del 
filosofo a'nostri, il vero non è altro che il folio; 
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e non vi è altro carattere della verità che Tes- 
sere; e non vi è altra dimostrazione che il fare. 
Intendere è per noi comprendere una cosa in 
tutte le sue parti, sapere come siasi formata, co- 
noscerne le leggi, le cause, gli effetti. Pensare 
vale meno d'intendere, ed è io stesso che andar 
raccogliendo ad una ad una le verità. L' uomo 
pensa, ma intendere non può tutte le verità, per- 
<;hè non tutte le cose può fare. Tutto , invece , 
intende quella prima cagione delle cose create, 
che designasi col nome di divinità^ o di prima so- 
stanza, o di primo ente, o di prima monade, o 
di primo principio, o con altra locuzione consi- 
mile; perchè tutto essa ha fatto, tutto in sé con- 
tiene. Codesta prima cagione è, per noi Italioti, 
la vera e la sola intelligenza. Onde l'uomo noi 
chiamiamo non possessore d' intelligenza, bensì 
possessore della mente; in quanto che Vintelli- 
genza, essendo un attributo divino, l'uomo non 
propriamente la possiede, ma n'è soltanto parte- 
cipe, quasi di cosa comunicatagli di fuori ; lad- 
dove la mente, esprimendo il pensiero, è attri- 
buto tutto proprio di lui. Qui è il germe, qui il 
fondamento, delle dottrine pitagoriche. 

Ora tu considera bene tutto ciò, e fìngi un filo- 
sofo il quale sorga in mezzo ad una gente dove si 
parli con siffatte forme di linguaggio; vedrai che 
la favella genererà o prima o poi nella mente 
sua de'pensieri simili alle parole, e le parole gli 
somministreranno sempre di nuovi pensieri ma- 
teria ; perciocché in ogni lingua i vocaboli non 
solamente sono segni ed effetti de'pensieri nostri, 
ma istrumenti e causa de'medesimi altresi; e se 
talora avviene che, pensando, noi siamo costretti^ 
a parlare , avviene ancora più di sovente che , 
parlando, siamo costretti in modo corrispondente 
pensare. 

Da tutte le quali cose a me é sempre parso che 
se un viaggiatore, venendo fra noi, venendo in 
Italia, non vi trovasse una scuola pitagorica, pò- 
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irebbe tuttavìa argomentarla dairudir parlare I 
nostri sapienti. 

Ecco quello che posso dirti sulla persona di 
PITAGORA, dandoti piuttosto il giudizio mio, che- 
le opinioni altrui. E non ti faccia meraviglia se 
non si haiìno di lui notizie più ampie e più si- 
cure; perchè questi popoli italici, che voi Greci 
fino a ieri chiamaste barbari, sono forse più an- 
tichi di quel che credete, onde il tempo ha molte 
memorie cancellato. Essi sono stati colti forse 
prima di voi. Ebbero forse leggi , ebbero arti , 
che da voi non ricevettero; anzi non è improba- 
bile abbiate ricevuto voi da loro, s'è vero, per 
esempio , che Saturno sia stato principal nume 
della teogonia italica molto tempo innanzi che 
passasse nella teogonia vostra, e che Cerere sia 
venuta dalla Sicilia nell'Attica, per insegnarvi la 
coltura delle terre ed i riti della religione, primi 
avviamenti del vivere civile. 

Né vale il fatto delle colonie greche qua tras- 
migratesi. Perocché queste non crearono di pian- 
ta, fra noi, uno stato di civiltà, come d'un giar- 
dino farebbe un giardiniere; ma sull'antico tron- 
co nostrale più freschi calmi innestarono. In guisa 
che ne nacque una gente nuova, si, ma mesco- 
lata di semi ellenici ed italici, ossia nativi e ve- 
nuti di fuori; e da questo mescolamento sarà forse 
venuto a noi Italioti, per opera di quelle colonie, 
un moto novello di civiltà , ma non già donata 
una civiltà bella e fatta. In altri termini, si ri- 
confuse qui fra noi, per nuovi eventi, il sangue 
di due stirpi sorelle, come due rivi della stessa 
fonte, che, dopo aver corso alla spartita per un 
certo intervallo, riuniscono le loro acque in una 
sola fiumara. 



Fatte queste considerazioni gene- 
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ralì sulla persona di PITAGORA, passò 
CLIOSTENE a ragionarmi della scuola 
pitagorica, e così proseguì : 

— La scuola di PITAGORA fu un sodalizio di 
natura affatto speciale. Io questo sodalizio i gradi 
erano molti ; difficile essere ammesso ne' primi 
gradi; difficilissimo salire a'più elevati. 

Si distinguevano i pilagoristi ad! pitagorici, 
I primi erano gli amici e seguaci della scuola di 
PITAGORA; i secondi, i compagni e collaboratori 
suoi nelle dottrine. 

Non è vero , come taluno ha spacciato , che , 
ascrivendosi al sodalizio, dovessero tutti rinun- 
ziare agli agi, alle ricchezze^ a'parenti, agli amici, 
ad ogni vincolo della vita civile ; ma soltanto 
quelli che dichiaravano volerne essere convittori 
dovevano contribuirvi co'loro beni, avendone. Con 
che i pitagorici non venivano in sostanza a ri- 
chiedere altro, se ben si considera, che quello 
onde nascerebbe più utile a tutti, quantunque 
però non facile a ciascuno; cioè, possedere i beni 
della fortuna e della libertà politica, senza esserne 
posseduti. Mollezza, avarizia, orgoglio, ambizio- 
ne, vaniloquio, gare cittadine, ecco ciò eh' essi 
volevano si ponesse solamente giù da chi cercava 
la loro compagnia. 

Vestivano senza lusso , ma decenti e puliti. 
D'ordinario la loro veste era bianca, o di lino o 
di lana , secondo la stagione. Coabitavano , ma 
liberi di ritornarsene alle proprie case, ogni qual 
volta loro talentasse. 

Comprendendo come la scienza solitaria non 
faccia frutto, la insegnavano non solo con l'asso- 
ciare gl'intenti, le volontà, le opere, ma col di- 
sciplinarsi a certe prove, e usando grande auste- 
rità di cibi, di sonno, di silenzio, a fìne di domare 
i sensi e gli appetiti, invigorire l'animo al medi- 
tare , ed assuefare il corpo alle privazioni e al 
sacrificio. 
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Assai coltivavano la memoria, fedeli alle pro- 
messe, radi a'giuramenti; parchi alla venere, se 
ne astenevano nell'estate; durante la giornata 
alternavano trattenimenti filosofici e morali, eser- 
cizi ginnastici, doveri di cittadini; la sera indul- 
gevano a pacata allegria; prima di addormentarsi 
esaminavano la propria coscienza; e in tutto re- 
golava amicizia e benevolenza le loro scambie- 
voli relazioni. 

In ogni città dove fondavano una scuola sor- 
geva un tempio sacro alle Muse. Voi, in Grecia, 
simile istituzione non avete, perchè i templi greci 
sono tutt'altra cosa. Per darti un'idea di ciò che 
era il tempio delle Muse, o Musèo, presso i pi- 
tagorici, immagina un edifizio vastissimo, che sia 
tutto preordinato allo studio della sapienza. Vi 
erano delle sale per quante le classi degli udito- 
ri; alcune molto ampie per la comune de' disce- 
poli; altre più ristrette per coloro che s' inizia- 
vano a' gradi maggiori. Altre sale servivano ad 
uso di biblioteca, alla quale ogni pitagorico che 
scrivesse un libro doveva inviare copia, e cosi la 
dottrina si conservava e tramandava d'età in età. 
Insegnavasi in altre sale musica e ginnastica , 
reputando PITAGORA la prima tra le maggiori 
arti purificatrici dell' animo, e la seconda tra le 
maggiori arti corroboratrici del corpo. E vi era- 
ito altresì stadi, giardini, boschetti, portici, ba- 
gni , ed insomma tutto quello che conferiva a 
dare all'uomo e al cittadino un'istruzione ed edu- 
cazione compiute. 

Era inoltre in codesto tempio delle Muse un'a- 
ra, dove si offrivano sacrifici agli Dei , non pe- 
rò sacrifici sanguinosi, non d'animali. Dal che sa- 
rà nata forse la voce popolare che PITAGORA 
prescrivesse l'astinenza delle carni. Ma, se in ciò 
è qualche cosa di vero , io opino che sia da in- 
tendere avere egli raccomandato la temperanza, 
e nulla più; ovvero aver stimato utile di assue- 
fare gli uomini a credere che gl'Iddi non amino 
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il saDgue , e non si propizino con la pompa dei 
riti, e con la spesa de'sacrifici, bensì con la pra- 
tica della virtù. O forse avrà voluto insegnare 
queir universale legge d' amore e di giustizia che 
tutti lega tra loro gli esseri animati, e quindi det- 
to a'discepoli essere ingiusto usare verso le be- 
stie crudeltà, ma non propriamente vietato di ci- 
barsi delle loro carni. 

E se questa spiegazione non ti garba vo dar» 
tene un' altra. PITAGORA avrà forse osservato 
che , in alcuni luoghi , gli uomini trascuravano 
in quei tempi antichissimi l'agricoltura, vivendo 
di caccia, o cibandosi delle carni di animali che 
a quella sarebbero stati utili. Di qui non è fuori 
probabilità eh' egli, per trarli a vita civile, alla 
quale appunto per mezzo dell'agricoltura si per- 
viene, abbia potuto loro dire: voi dunque non sa- 
pete vivere che di sangue ? ma perchè i doni del- 
l'alma Cerere e del padre Bacco dispregiate, men- 
tre potrebbero essere più che sufficienti al vostro 
campamento ? e non vi si stringe il cuore ai ve- 
der palpitare le viscere di quel giovenco che ave- 
te senza necessità ucciso, e di cui potevate fare 
un utile compagno alle vostre fatiche ? 

Insomma qualunque ipotesi si faccia, tutto in- 
duce a credere che il preteso divieto pitagorico 
di mangiar carne, più che nel senso letterale, si 
abbia ad intendere nel senso figurato. Tanto ve- 
ro che dalla carne nessuno oggi s'astiene fra quelli 
che tuttora professano le dottrine del filosofo. 

Il medesimo va detto, a un di presso, dell'altro 
divieto di mangiare fave. Forse avrà PITAGORA 
voluto fare allusione alle fave con cui si manda- 
vano a partito le leggi ne'Consessi pubblici, cioè 
biasimare certe deliberazioni che questi improv- 
vidamente facevano. O forse avrà stimato disto- 
gliere i suoi dal partecipare alle brighe che ado- 
peravansi per ottenere certe dignità, le quali ap- 
punto per mezzo di fave si conferivano. 

Checché ne sia , narrasi di due pitagorici , i 
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quali, perseguitati al tempo della guerra tra Cro- 
tone e DIONISIO di Siracusa, e potendo scampa- 
re col nascondersi in un campo di fave, si lascia- 
rono piuttosto trucidare, che nel campo mettere 
il piede, lo a questa fiaba non presto fede , ma 
può essere stato un pregiudizio de'due discepoli^ 
che , divulgatosi , fu attribuito alla scuola. Non 
sarebbe la prima volta che a carico della filoso- 
fia si mettono delle cose che la superstizione dei 
suoi seguaci, o la fantasia popolare, ba inventate. 

Del resto siccome, il sodalizio de'pitagorici, ol- 
tre ad essere una scuola filosofica» era eziandio 
di quelle compagnie che hanno carattere religio- 
so e teurgico, cosi non è da meravigliare s'esso, 
in fatto d' igiene , siasi come queste governato. 
Ora appo tutte le società religiose le leggi igie- 
niche furono sempre sacre, non meno d'ogni al- 
tra loro legge ; e questo contrassegno d' invio- 
labilità e di riverenza è valso a facilitarne Tese- 
cuzione. Ed invero , fai che le regole di tempe- 
ranza e d' astinenza non abbiano altra sanzione 
che quella del medico , ed esse saranno di leg- 
gieri neglette ; ma prescrivile per volere degli 
Dei , ed ognuno si farà scrupolo di violarle. Le 
lavande, le austerità, i digiuni de' sacerdoti egi- 
ziani, e certe pratiche tanto ne'misteri della Gre- 
cia raccomandate, non sono state altro , in orì- 
gine, che prescrizioni di medicina, regole d'igie- 
De, precetti di sobrietà. E cosi ancora, avrà for- 
se PITAGORA consigliato l'uso d'un cibo più che 
d'un altro, o vietato l'edcesso di questa o quella 
bevanda, per provvedere all'igiene de' discepoli, 
ma non altro. 

Vi aggiungi che di molte pratiche attribuite ai 
pitagorici (alcune austere e minuziose, altre pue- 
rili ) , una gran parte non furono prescritte da 
.PITAGORA, ma aggiunte alle sue dottrine, dopo 
la sua morte, da discepoli d' intelletto rigido , i 
quali stimarono consolidare con quelle 1' opera 
dei maestro. Ma i veri seguaci del filosofo tenne- 
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ro altro costume, e di parecchie pratiche fecero 
a meno. 

Quanto poi al modo con cui nella scuola i gio- 
vani si educavano, tutto era disposto in confor- 
mità del fine suo. Prima d'esservi ammessi, scru- 
tavansi i loro moti , il loro parlare , le inclina- 
zioni^ 1' effigie e 1' aria del volto , il poi4.ameDto 
della persona, la condizione e i costumi della fa- 
miglia. I corsi degli studi duravano cinque anni, 
divisi in due periodi. Nel primo gli allievi impa- 
ravano poche discipline, ma molto attendevasi a 
formare bene il loro animo, il carattere, la per- 
sona; cioè far acquistare buoni abiti , sentire il 
pregio della saviezza, compiere i doveri con ri- 
solutezza, rispettare ciò che va rispettato, ascol- 
tare, ubbidire, saper patire, saper parlare o ta- 
cere a tempo ed a luogo. Nel secondo s'imparti- 
vano cognizioni d'ordine più elevato, e propria- 
mente quelle che gli alti problemi religiosi e mo- 
rali e metafìsici concernevano; de'quali era asso- 
luto divieto occuparsi, se prima la mente non fos- 
se stata, mediante una forte dialettica, bene ad-* 
destrata a riceverli, ruminarli, digerirli, conver- 
tirli in verità salde e robuste da resistere ad ogni 
scossa del dubbio. Era questa la parte segreta del- 
la scuola, a cui solo gli eletti partecipavano, do- 
vendo agli altri bastare un'istruzione mezzana o 
elementare. Cosicché non tutti imparavano le me- 
desime cose , ma quelle a cui ciascuno avea at- 
titudine. E tutto ciò perchè, sebbene PITAGORA 
ripudiasse le favole volgari che a'suoi tempi oscu- 
ravano il vero, tuttavia opinava non doversi sve- 
lare ad un tratto, e senza certe cautele , quella 
parte della sapienza che trattava delle origini de- 
gli Dei, e dell'uomo, e del mondo. 

Tu vedi quanto avvedimento fosse in tutto ciò, 
senza che io te ne ragioni di più. Yale a dire ^ 
tu hai un sistema d'insegnamento cosi ben con- 
gegnato, che alla mente degli allievi la difficile 
e trascendente dottrina delle cose speculative non 
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si apriva, se non dopo esservi stati preparati con 
un paziente e accomodato tirocinio; dove il loro 
ingegno non era costretto torturarsi sotto la sfer- 
za livellatrice d' un corso di studi uniforme per 
tutti, ma vi si nutriva di quel tanto che ciascu- 
no potea sopportare. 

Insomcna, tutta la scuola era una propedeutica 
scientifica morale e religiosa, ordinata in modo 
che ogni cosa riesciva al fìne del buon vivere 
civile. 



5. Queste ed altre cose, di che CLIO- 
STENE mi ragionò, furonmi di molto 
lume. Egli avrebbe voluto parlarmi e- 
ziandio della metempsicòsi e della fi- 
losofia pitagorica; ma io non gli feci 
di ciò premura, perchè desiderio mio 
era conoscere di PITAGORA non tan- 
to le dottrine filosofiche, quanto le dot- 
trine politiche. 

E siccome sapevo che di queste avea 
più specialmente fatto oggetto di studio 
l'altro de' tre crotoniati sunnominati , 
cioè EGILO , così il giorno appresso 
andai da lui per pregarlo mi volesse 
in ciò soddisfare. Ed egli mi appagò 
volenteroso, svolgendomi per filo e per 
segno quanto più gli venne alla me- 
moria circa agFintenti civili dell' insi- 
gne filosofo. 

Mi tenne anzi più lungo discorso di 
CLIOSTENE, e mi disse: 
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— Tu hai ragione nel desiderare di conoscere, 
rispetto a PITAGORA , più le sue dottrine poli- 
tiche, che non le filosofiche. Studiandolo come fi- 
losofo, egli non è intelligibile a tutti; è anzi un 
enigma per molti, perchè spesso le forme del suo 
ragionare sono oscure, le parole non sempre con- 
sone a'pensieri, la sapienza avvolta in sfmboli, e 
frammista a certa teurgia che par volgare. Ma, 
al contrario, tutto diviene in lui ammirabile, con- 
siderandolo come ordinatore di città, come mae- 
stro di civile virtù , come sapiente istitutore di 
costumi. 

Che cosa è un filosofo^ È un amatore della sa- 
pienza. Cosi narrasi abl?ia risposto PITAGORA a 
Leonzio tiranno di Fiiunte, che facevagli codesta 
domanda. Ma pare che Leonzio non rimanesse del- 
la risposta appagato , perchè gli ridomandò alla 
sua volta che cosa un amatore della sapienza fos- 
se. Al che PITAGORA replicò : « Tu conoscerai 
« senza dubbio i giuochi olìmpici. Ebbene I essi 
« sono l'immagine della nostra vita. Taluni vi van- 
« no per desio di fama; altri per guadagno; altri 
« per divertirsi; altri per applaudire; e chi per un 
« fine, chi per un altro. Pochi vi si recano per 
« osservare e meditare ciò che vi accade di bene 
« e di male. Ora questi pochi sono appunto gli 
« amatori della sapienza, sono i filosofi. » 

Questo aneddoto ti serva ad intendere come PI- 
TAGORA, pur facendo professione di filosofo, non 
restrinse la sua filosofìa fra 1 limiti d'una sterile 
contemplazione; ma, osservando ciò che di bene e 
di male v' era a' suoi tempi nelle città, la volle 
rivolta a mettere gli abitatori di queste per la 
strada della civile felicità. I filosofi si contentano, 
in genere, d'indagare e conoscere il vero; e, pa- 
ghi di ciò, non si brigano d'altro. Ma egli com- 
prese che non si è grandi in sapienza, se non ap 
condizione di farla servire a beneficio popolare. 
Solo avvertiva non doversi la sapienza seminare 
in mezzo al popolo a piene mani e alla sbadata, 
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bensi gradatamente, ed a poco a poco, secondo i 
tempi ed i luoghi. Ed avea ragione; perciocché se 
tu dichiari ai popolo tutte le verità ad una volta, 
avverrà che di molte non sarà in grado di pren- 
dere cognizione; altre respingerà, perchè contra- 
rie a'suoi pregiudizi; di altre si farà beffa, perchè 
non le intende ; e di altre abuserà , volgendole 
a fini non buoni, perchè non sa prevederne gli 
effetti, o perchè menato da rei appetiti ne tira 
delle conseguenze fallaci. Peggio se tu metti la 
sapienza in contrasto co'costumi pubblici o con 
le politiche istituzioni che il popolo ama. Non è 
allora sapienza la tua, ma insipienza; e bisognerà, 
o che la verità ceda, o che tu e coloro che teco 
la predicano diventaste potenti. Ma gli uomini, 
venuti in potenza, si ricordano più d' essere sa- 
pienti ? La via più sicura per rendere la sapienza 
utile a tutti è sovente la più difficile, cioè usare 
la temperanza nella stessa sapienza. Ch'è quanto 
dire, cattivarsi il cuore del popolo, prima di ten- 
tare il suo intelletto ; perchè ciò che non piace 
non si ascolta volentieri, e ciò che non si ascolta 
volentieri non persuade. Oltre di che , non ad 
ogni ordine d'uomini che vivono nelle città tu 
puoi dire tutte le verità; essendovi di quelli a cui 
qualsiasi verità suona rimprovero, e spesso ter- 
rore. Vi sono delle verità che garbano a tutti ; 
altre che piacciono soltanto a'più; altre che de- 
vono essere sempre il privilegio di pochi, perchè 
solo pochi le possono intendere. Quelle stesse ve- 
rità che un giorno hanno a diventare comuni , 
non è prudente che si gridino fuor di tempo; ma è 
necessario che siano, direbbesi, più comunicate 
che divulgate. E non temasi che cosi si ritardi la 
loro vittoria; perchè la voce della sapienza arriva 
sempre all'ora sua , quando il popolo si é fatto 
degno d'udirla. 

Cosiffatti erano i temperamenti che PITAGORA 
ricercava, affinchè la sapienza profittasse alle città; 
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e mostrano quanto egli fosse stato addentro nello 
studio delle cose civili. 

Conoscere della vita degli Stati gli essenziali 
principi ; distinguere quelli che vanno applicati 
subito nel presente, da quelli che sono da custo- 
dire e fecondare via via in futuro; procurare che 
gli uni e gli altri non si rimangano senza effetto 
per oblio, o non si avaccino fuori di stagione per 
imprudenza; comprendere che Toblio produrrebbe 
il languore delle città, e l'imprudenza condurreb- 
be alle rivoluzioni pericolose; infondere insom- 
ma nelle moltitudini lo spirito del vivere libero e 
civile, ma senza chiudere le fonti della saggezza; 
ecco le norme a cui egli voleva si conformassero 
coloro che ambiscono farsi alle genti maestri di 
politica. 

E da queste norme appunto furono le sue dot- 
trine di governo regolate. Quando egli venne a 
stabilire la sua scuola in Crotone , le varie re- 
gioni d'Italia erano travagliate in più maniere. Da 
una parte ne turbavano gli ordini interni il par- 
teggiare de'cittadini grandi e piccoli, e la disu- 
guaglianza delle fortune, perpetua causa di civili 
discordie. Dall'altra impedivano la pace esterna 
le tante guerre in cui si erano molte città lasciate 
travolgere, dove per conquista, dove per oltraggi 
o vendette. La stessa Crotone aveva , dentro le 
sue mura e fuori , amici e nemici che spiavano 
il momento , quelli di dominarla , questi di di- 
struggerla. 

PITAGORA volle a tanti mali mettere rimedio, 
facendo disegno di richiamare gli ordini civili ai 
sani principi , ristabilire la pace , e ridestare la 
virtù, senza la quale né gli uni né l'altra avreb- 
bero potuto durare. Egli desiderava che le città 
d'Italia smettessero le contese, e piuttosto si col- 
legassero a difendere la patria comune dalle of- 
fese de'barbari. E chiamava barbari non solo gli 
stranieri che s'intromettono armati ne'negozi dei 
paesi non loro; ma barbari e stolti i figliuoli della 
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medesima patria, che vivere concordi non sanno, 
e con l'aiuto delle genti di fuori vogliono com- 
porre le dissensioni. Soleva ripetere agl'Italioti: 
« Tra voi non può , non deve , essere guerra ; 
« quelle che voi chiamate guerre sono sedizioni; 
« ma dalle sedizioni non venne mai gloria ad al- 
« cun popolo^ bensì danno e vergogna ». 

Raccontano che PITAGORA, per invogliare le 
città ad accogliere le mutazioni ch'egli andava di- 
visando e consigliando, abbia finto de'prodigi, e 
datosi per messaggero degli Dei. Ma questa è leg- 
genda, non istoria. In ogni modo non è inveri- 
simile che, savio egli essendo, e proffertosi per 
maestro al popolo, questo gli abbia domandato : 
(( ma tu chi sei che ti mescoli nelle nostre fac- 
cende ? ». Ed allora il savio, né armi avendo né 
imperio per farsi ubbidire, avrà potuto forse ri- 
spondere: « io sono a voi inviato dagl'Iddi ». Della 
quale risposta se il popolo, se il credulo volgo, 
ha foggiato un prodigio, il fallo non é del savio. 
Il savio disse il vero, perchè ogni cosa buona non 
può venire che dagl'Iddi. 

Oltre di che, lo studio che PITAGORA avea fatto 
della natura rendeva a lui facili molte cose, che 
al volgo avranno sembrato avere del prodigioso. 
Egli sapeva di fisica, di matematica, di medicina; 
pronosticò più d'una volta agl'infermi la guari- 
gione o la morte ; predisse talora le tempeste. 
Ora, fra genti imperite, bastano questi od altre- 
tali fatti, perché la fantasia popolare, scossa dal- 
l'ammirazione, ne inventi cento altri più maravi- 
gliosi , senza che il savio ne sia perciò da im- 
putare. 

Vi arrogi che spesso il prete&o prodigio di PI- 
TAGORA non era in sostanza, che una figura ret- 
torica, una maniera di parlare forse troppo affer- 
mativa, e non altro. Per esempio, mentre nel por- 
to di Crotone, innanzi ad una folla di spettatori, 
due navi tirano su le àncore, e spiegano le ve- 
le, e i marinari cantano allegri, e gli amici au- 
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gurano prospera navigazione, un uomo (poniamo 
il nostro filosofo) si leva, e dice: « Vedete voi 
«e quei due legni , che con vento si favorevole 
« sciolgono le vele ? Infelici I di essi, uno non 
« ritornerà in porto ». Ma questa profezia , se 
tale pur' è, che cosa ha ella di straordinario? E 
Don è piuttosto una di quelle affermazioni , di 
quelle induzioni, che non solo PITAGORA, ma 
una persona qualunque può aver detta, e il caso 
penduta vera ? Il prodigio è qui nel senso forse 
un po' assoluto delle parole, ma l'ammirazione è 
tutta nella nostra fantasia. 

Inoltre, il mirabile d' un' azione deriva talora 
dal farla al tempo e al luogo suo. In molti fatti 
che si chiamano miracoli, prodigi, portenti, non 
è altro pregio da questo in fuori, e PITAGORA 
avrà forse saputo riconoscerlo e giovarsene. Si 
narra ch'egli, trovandosi in Agrigento durante il 
regno del tiranno Falaride, e biasimando di co- 
stui le male opere, ABARl, che ivi passava per 
sant' uomo, e dotto nelle discipline religiose, lo 
ammonisse di parlare in pubblico più cauto e 
prudente. ABARI predicava la santità de'riti, e 
non curavasi d' altro ; ma PITAGORA , insieme 
a'riti, voleva fiorisse la santità de'costumi. ABARI 
era tutto dato al culto degli Dei; ma a PITAGORA 
stava a cuore principalmente la salute degli uo- 
mini. ABARI raccomandava le espiazioni ; ma 
PITAGORA la virtù. Un giorno, mentre il primo 
se ne stava ad orare, il secondo fu assalito dai 
berrovieri di Falaride , che volevano ucciderlo , 
perchè concionava nel foro in mezzo ad una mol- 
titudine di spettatori , dicendo : « La forza o la 
« fortuna dà il potere ad un uomo solo, perchè 
« i popoli non hanno quel tanto di virtù che loro 
« abbisogna per fare da sé la propria felicità. Se 
« virtù avessero, non sarebbero mai tiranneggia- 
c( ti, sia che comandi un solo, o pochi, o molti. 
« La tirannide nasce e si perpetua per la discor- 
« dia de' cittadini. Volete essere liberi ? Siate 
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« dunque concordi , siate virtuosi. GV Iddi offe- 
« riscono sempre , o prima o poi, il segno della 
« liberazione a' popoli che sanno farsene degni 

I berrovieri menano le daghe per aprirsi il pas- 
so tra la folla, gli spettatori tumultuano, e ne nasce 
rumor grande. Ma PITAGORA non si sbigottisce, 
anzi coglie l'occasione, e ripete: « Si, gl'Iddi offe- 
a riscono sempre il segno della liberazione a'po- 
« poli che sanno farsene degni. Agrigentini, ecco 
« appunto il segno degl'Iddi; non badate a me ; 
(( badate al segno 

II tumulto cresce ; ed egli vedendo uno stor- 
mo di colombe per V aria, fuggenti da un vora- 
ce sparviero che le inseguiva, subito soggiunge: 
« Perchè fuggono quelle colombe? Eppure sono 
« molte, e lo sparviero non è che uno. AhimèI 
« Esse fuggono, perchè non hanno intelletto di 
« virtù; e non avendo virtù, ciascuna pensa non 
« alle sue compagne, ma a sé stessa; e pensan- 
<( do a sé e non al comune pericolo, manca loro 
« la forza di difendersi, che solo dalla concordia 
« viene; e non essendovi concordia, lo sparviero 
« ad una ad una le divora tutte. 

Per queste coincidenze, dicono, si accese tanto 
la popolare immaginazione, che la città d' Agri- 
gento in poche ore fu libera del suo tiranno. 

Ma dov' è in tutto ciò il portentoso ? Fu saga- 
cia di filosofo, e nulla più. 

Vedi dunque che, senza attribuire a PITAGORA 
prodigi e miracoli, tutto si spiega naturalmente, 
logicamente. 

E sia pure ch'egli, per far' accettare i suoi in- 
segnamenti politici , avesse adoperato pe' saggi 
la virtù e la sapienza , e pel volgo gli alletta- 
menti del maraviglioso, che per ciòl Cosi fecero 
in ogni tempo i maestri de' popoli; perocché se 
la virtù può bastare agli animi eletti, non sem- 
pre genera persuasione negli animi volgari. La 
virtù è saviezza ; la saviezza ha bisogno di ra- 
gione; la ragione si matura mediante l'opera del 
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tempo. Ma nel volgo , novanta volte su cento , 
neppure il tempo vale a maturare la ragione; on- 
de non è meraviglia se chi deve ammaestrarlo si 
aiuti di quegli espedienti che può. Né, cosi fa- 
cendo, il savio merita biasimo, perchè nelle cose 
umane, e specie nelle cose politiche, noi dobbia- 
mo cercare non l'uomo che abbia escogitato più 
verità, ma quello che ha saputo co' modi più ef- 
ficaci persuadere verità più utili. E se talvolta i 
grandi uomini hanno dovuto, per necessità di ca- 
si, velare o la verità o la virtù , guardiamo se 
per pubblico benefìcio le abbiano velate, ovvero 
per altra meno onesta cagione. E ciò ne basti. 

Forse tu vorresti sapere in quale de'suoi scritti 
abbia PITAGORA più specialmente ragionato di 
dottrine politiche. Ma gli scritti di PITAGORA e 
de' pitagorici sono periti, come avrai già udito da 
altri. A giudicare però da' ricordi e dalle tradi- 
zioni che se ne hanno, pare ch'egli avesse costu- 
mato insegnare al popolo non tanto per via di 
trattati, quanto per proverbi e parabole. E difat- 
ti, proverbi si possono chiamare tutte quelle sen- 
tenze che vanno attorno col suo nome, e di cui 
alcune sembrano poco intelligibili, perchè, o igno- 
riamo ì costumi delle genti per le quali furono 
foggiate,o vi ricerchiamo sensi riposti e peregrini. 

Voleva egli, per esempio, insegnare la riverenza 
agli Dei? Diceva:—» Vai al tempio, e non ti vol- 
gere indietro ». — « Togli i calzari da' tuoi piedi, 
e offri sacrifizi , e adora ». — « Quando il cielo 
tuona, tocca la terra ». — « Le immagini degl'Iddi 
non portare scolpite sull'anello ». 

Voleva inspirare rispetto a' reggitori delle cit- 
tà ? Diceva : — «È follia sconnettere i fermagli 
della corona, per averli a riconnettere ». — « Con- 
tro l'astro che vale appuntare il dito ? ». — « Non 
isparlare del sole ». — « A che contro il sole spruz- 
zare dall'acqua ? ». 

Voleva raccomandare la concordia? Diceva: — 
« Schiva ogni punta ed ogni taglio». ^-cc Non fé- 
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rire il fuoco con la spada ».— « Non lasciar ve- 
nire la sera sopra un diverbio avuto nella gior- 
nata con chi tu stimi ed ami ». 

Voleva disconsigliare le amicizie pericolose ? 
Diceva: — « Non alimentare animali di ugne adun- 
che ». — « Non ricevere i rondoni sotto il tetto ». — 
« Non dare strette di mano a troppe persone ». 
Voleva alludere all'adempimento di certi dove- 
ri? Diceva: — « Pesa sulla bilancia le tue parole^ 
prima di parlare ». — « Mai non obliare che sei 
venuto al mondo per lottare, e per ciò necessa- 
rio è il lavoro, pericoloso il godimento ». — « A 
cinque cose deyi far guerra sempre, e subito: alle 
malattie del corpo, alP ignoranza dell' intelletto, 
alle passioni malvagie, alle discordie della fami- 
glia, alle sedizioni della città ». 

E per far' intendere che la fortuna, o il pos- 
sesso delle ricchezze, non ci deve tuffare nell'ozio» 
diceva: — « Non sedére sul moggio pieno ». 

Sarebbe impossibile, forse inutile, di certo te-, 
dioso, enumerarteli tutti. Del resto non credere 
che tutti li abbia inventati PITAGORA ( almeno 
tare il mio avviso), perchè molti di essi sono già 
in uso nella Magna Grecia ed in altre regioni 
d'Italia da tempo remoto, e nacquero da costumi 
italici antichissimi. Né perciò scema il merito del 
filosofo, in quanto che non l'inventare di tali det- 
tati é difficile, ma il rovistarli in mezzo alle mol- 
titudini, e metterli in rilievo, e sapersene servire 
per fini di rinnovamento civile, come appunto 
egli fece. Hanno i proverbi e le parabole, in bocca 
a' savi, grandissimi vantaggi. Sono come monete 
d'oro, le quali in piccolo volume racchiudono mol- 
to valore. S'intendono da tutti; si rammentano 
da tutti ; si adattano a significare i pensieri di 
tutti. Differiscono dagl'insegnamenti dottrinali per 
la ragione che , mutando col tempo le opinioni 
degli uomini, anche gl'insegnamenti mutano, e il 
vero se non cambia d'essenza, cambia sempre di 
sembianza; mentre ne' proverbi queste mutazioni 
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accadono meno, avendo essi la virtù di conservare 
i precetti per molte e molte generazioni, quasi 
popolale sapienza che si perpetua d' età in età. 
Era, come vedi, in questa maniera d'ammae- 
strare politicamente il popolo un altro de' tanti 
avvedimenti di PITAGORA. Diceva : « Istruiamo 
« la gente in tutto ciò che può invogliarla alTope- 
« rare virtuoso; in tutto ciò che le basti a sapere 
« in quale patria viva, e come viva, e da quali leg- 
« gi è retta. Ma Tapprendimento di più aite dot- 
« trine civili serbiamo agl'ingegni eletti; perchè, 
« rispetto a' più, esse sono tali che, ignorate, non 
« tolgono loro alcun bene , e mal conosciute, li 
« distraggono dalle vere e proprie occupazioni 
« loro, per lanciarli nelle baruffe della penna e 
<( della lingua, due cose che sono la piaga degli 
«ordini liberi. Quello che veramente importa in 
(( una città non è che tutti sappiano delle cose 
« pubbliche sproloquire , ma che tutti sappiano 
« dover rispettare i savi in mano di cui sono que- 
« ste affidate ; perchè dove non è rispetto alle 
<( leggi e a chi le rappresenta, lo Stato, o prima 
« poi, perisce. Necessaria vi è la dottrina, ma 
« non tutti sono adatti ad acquistarla e ad usar- 
« la; la turba de' mediocri meno adatta che mai. 
« Necessario vi è lo scrutare e discettare, ma è 
(( officio di chi ha studi da ciò. Dicono che i cit- 
« tadini hanno ad avere politico tirocinio , che 
« altrimenti discutere non potrebbero de' negozi 
« pubblici. Ma non ogni cittadino, non ogn'istrio- 
«c ne, deve avere quest' arbitrio del discutere di 
ft cose che non intende; perchè una repubblica in 
« cui , a nome di tutti, può ciascuno erigersi a 
tf maestro di governo, ed arrogarsi la potestà di 
« dibattere quotidianamente ciò ch'essa fa o non 
a f a , è impossibile che alla lunga non ruini , o 
« almeno non infermi. Di certo, magistrati e cit- 
« tadini che vigilino , affinchè la repubblica non 
« offenda la libertà comune, vi hanno ad essere; 
« come vi hanno ad essere altresì magistrati e 
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« cittadini che De sindichino gli atti ogni qual 
<c volta quella trascenda il segno dalle leggi sta- 
a bìlito. Ma tali uffici, non potendosi adempiere 
<c rettamente se non da chi abbia sapienza e vir- 
<K tu , si devono esercitare dai Consessi pubblici 
(( dove siedono i più degni , e non da tutti, non 
« da ogni tribuno novellino che ozi , o gridi , o 
« scriva, parteggi , e perori nel foro e per le 
« vie. Quindi, buona per un popolo è solamente 
« quella disciplina civile , che lo fa temperato e 
<c laborioso , non quella che lo rende torbido e 
« baldanzoso e ciarliero. E i demagoghi che lo 
« adulano e lo corrompono, abbiano pure qualche 
(c civile benemerenza, non sono cittadini da glo- 
« rificare, ma da punire o da cacciare. 

E quanto alla partecipazione del popolo al reg- 
gimento della cosa pubblica, ammoniva: « In ogni 
« città, in ogni repubblica, io odo parlare di gua- 
« rantigie del popolo. Ma stabilire guarantigie al 
« popolo non significa che si debba col popolo 
« governare , bensì che nulla si possa contro il 
« popolo fare da chi governa. Pensare al popolo 
« bene sta. Ma come? Studiando ciò che vi ha 
« di giusto ne' suoi desideri , di vero nelle sue 
« miserie, di scusabile ne' suoi errori, e provve- 
« dere ». 

E conseguente a queste massime PITAGORA 
avea vietato a'suoi seguaci disputassero delle pro- 
prie dottrine in presenza del popolo. Il popolo 
direbbe: questi filosofi sono de'parabolani; voglio- 
no istruire noi , e non sono concordi tra loro. 
Perciò inculcava guardarsi a non perdere la sti- 
ma delle moltitudini , se ammaestrarle si vuole 
con frutto. Le moltitudini non danno retta a quei 
ch'esse disprezzano ; e quand' anche abbiano dei 
maestri buona opinione, li giudicano sempre su* 
perficìalmente, perchè si fermano non alle cose 
essenziali, ma a certe parvenze frivole. 

Tali erano^ per sommi capi, le dottrine politi- 
che di PITAGORA. 
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iDSomma fine sao e de'sodalizi da lui islitaiti fu: 

Diflfoodere la virtù, e conservare inalterate certe 
verità che a lui parevano utili, cercaudo che po- 
litica, morale, religione, cooperassero ad un me- 
desimo intento. 

Educare buoni cittadini alla patria , perfezio- 
nando i governi delle città, non tanto col cam- 
biarne la forma (che spesso non giova a nulla), 
quanto con l'allevare e preparare uomini capaci 
a dirigerli. 

Sostituire alla sciolta democrazia, che tiene in 
continuo sobbalzo i popoli , una colta e retta 
aristocrazia , che li assicuri di maggior' ordine ; 
cioè aristocrazia non di nascita, ma di meriti e 
di dottrina; dominio non de'più antichi o più forti 
o più ricchi, ma de'più sapienti e virtuosi. 

Riunire gli animi, e comporre in pace le re- 
pubbliche italo-greche , travagliate da guerre e 
da discordie. 

1 quali intendimenti, se ben consideri, muove- 
vano tutti da un solo principio, la saggezza nel 
governo. La politica era per PITAGORA, tutta in 
questa virtù. La saggezza è libertà, è ordine, è 
forza, egli diceva. Da lui e dalla sua scuola nac- 
que, per la prima volta, fra le nostre genti, la 
sentenza : « Solo il saggio essere cittadino utile 
« alla repubblica ; essere anzi il saggio cittadino 
« del mondo »J 



6. Dopo questo ragionamento d'EGI- 
LO, e gli altri su riferiti di CLIOSTE- 
NE, io fui in grado d'intendere abba- 
stanza l'indole ed i fini della sapienza 
pitagorica, e ciò ch'essa poteva con- 
tenere di vero e di favoloso. Del che 
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ebbi tanto più gradimento, in quanto 
mi venne fatto così di r-addi rizzare al- 
cuni torti giudizi, che, intorno a quella, 
avevo nelle scuole d'Atene imparati. 

Mi rimaneva però d'interrogare PI- 
TENIO, il terzo di quei tre che in Cro- 
tone erano , come ho detto , reputati 
i più esperti delle dottrine pitagori- 
che. Ma lo trovai così restìo (forse 
perchè usciva allora da lunga infer- 
mità , e non volea fastidi) ad entrare 
in discorsi di politica, che dal collo- 
quio suo nulla o poco io trassi che 
metta il conto di ricordare. Solamente 
mi fu largo di risposta sopra un solo 
punto; cioè quando gli domandai come 
mai i Crotoniati , che sempre furono 
superbi ed indocili , avessero potuto 
assoggettarsi all'autorità d'un filosofo, 
che de' fatti loro era stato piuttosto 
severo riprenditore. 

Di ciò egli mi chiarì, dicendo: 

— Quando un popolo ha provato le carezze della 
fortuna, 1' esserne abbandonato è assai crudele ! 
Ma se il dolore dell'abbandono gli è cagione di 
male, può essergli ancóra di bene, qualvolta sia 
capace di ravvedimento. Ora questo fu il caso 
de'Crotoniati rispetto a PITAGORA. Essi, in un 
giorno di disastro, trovarono in lui il loro con- 
solatore, il loro benefattore. Ne avevano prima 
disprezzati i consigli; ma, ravvedutisi a tempo, 
si accorsero ch'ei parlava per loro bene, ed era 
degno di riverenza. Di qui la sua autorità. 

Ma vo chiarirti meglio il mio pensiero. 
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Allorché PITAGORA venne in Crotone, e vi pose 
scuola, coloro che reggevano la repubblica non 
volgevano in mente altri disegni che di guerra e 
di dominio. Più volte Crotoniati, Metapontini, Si- 
bariti, Tarantini si erano già armati gli uni con- 
tro gli altri, e combattuti con varia fortuna. Ma 
i Crotoniati, per loro iattura, vennero in guerra 
anche co* Locresi. De' due popoli erano le forze 
ineguali ; centomila de'primi, quindecimila de*se- 
condi. Chi avrebbe potuto dubitare che la vittoria 
non fosse stata a'più numerosi propizia? Ebbene! 
Altro fu il volere del Fato I I quindecimila Lo- 
cresi , deliberati a vincere o morire , stermina- 
rono i centomila Crotoniati, ammolliti dall'opu- 
lenza, e guidati da caporioni vanitosi e arroganti. 
Questo fatto produsse nella città tale scorag- 
giamento , che in tutte le classi de' cittadini fu 
la costernazione grande ; l'esercito distrutto ; il 
nemico alle porte ; non più imperio di leggi; non 
più ordini ; non più annona. Tutti disperavano 
della salute della patria. 

Fortunatamente non disperò PITAGORA. Egli 
radunò, senza indugio, quanti più potè abitatori 
di Crotone e de'dintorni, uomini, donne, vecchi, 
giovani, nobili, popolani , senatori , magistrati , 
uffiziali, e tenne loro questo discorso : 

— « Le sventure vengono da quella ÌQgg^ uni- 
« versale del bene e del male, alla quale soggiac- 
ce ciono gli uomini e le città ; ma la disperazione 
« viene sempre da'nostri insani consigli. Voi oggi 
« siete disperati, perchè perduto avete una bat- 
« taglia ; un anno fa eravate superbi e insolenti, 
« per averne vinte tre e quattro. Ma se voi foste 
« savi , fareste considerazione che né ora avete 
« ragione di disperare, né allora d' insuperbire. 
« Eravate, da vincitori, forse migliori che vinti? 
« No; corrotti allora, corrotti adesso. Questa ve- 
ce rità che ne'tempi felici nessuno vi ha detta, o 
<( detta ma da voi non ascoltata , consentitemi 
« che io ve la ripeta oggi. 
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« Tutto il vostro male è in voi stessi. Avete 
« vinto , ma per fortuna , non per virtù ; avete 
« perduto^ ma per necessaria conseguenza del- 
« l'operar vostro. Dove mai furono tra voi i buoni 
*^ ordini militari, dove gli esperti e valorosi duci, 
« dove la disciplina, e la tolleranza delle fatiche, 
(( e il coraggio che per la patria sfida la morte? 
« Dove la temperanza ne'consigli pubblici, la di- 
« gnìtà negli uffizi, la giustizia pronta ed eguale 
« per tutti? Dove puniti gli ambiziosi conciona- 
« tori, e gli arruffatori del popolo , che furono 
(c e sono la fonte precipua d'onde è scaturita ogni 
(( vostra sciagura 1 Dove non rotta la legge , o 
« per favore, o per debolezza , o per istudio di 
« parte ? Ecco le cause del vostro disastro. 

« Vedo tra voi, e giovani , e vecchi , e sena- 
« tori, e donne ancóra. Tutti siete qua venuti per 
« provvedere al danno ed al pericolo; e questo è 
« oggi, fuori dubbio , il primo bisogno. E prov- 
ff vedere è urgente. 

« Ma dopo ? Qui è il punto, e qui vi prego di 
« fermare bene la mente. Dopo, dopo, se del vostro 
« vivere civile non mutate i modi, se i presenti 
« costumi vostri non correggete, se le glorie e 
« le opere degli avi non togliete ad esempio, se 
e insomma il male non guarite dalla radice, sarà 
« impossibile che ve ne venga bene compiuto. 
« Scampati oggi, perirete domani. 

(( Ora domando: siete voi, tutti, in questi prò- 
« positi ? Ebbene ! non vi prostri il dolore , ma 
« in leva di salvazione convertitelo. Ricordatevi 
« però che salvazione non si dà senza ravve- 
« dimento ; cioè, senza che, insieme alla comune 
« difesa nel presente , voi volgiate fin da ora 
« l'animo alla comune emendazione in futuro. Àl- 
« trimenti, a nuove sconsigliatezze nuove ruine. 

« Onde dico a'giovani: La patria aspetta oggi 
«e da voi molto, ma non basta. Darle dovete ezian* 
« dio tutto quello ch'essa vi chiederà per pegno 
« dell'avvenire : cioè, rispettare i vecchi , spec- 
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a chiarvi negli esempi de' savi, fuggire ì retori e 
« parolai; dod dar retta a coloro che, difettando 
« d'ogni qualità, si fanno di vói sgabello per sa- 
c( lire ; saper comandare , ma insieme ubbidire ; 
« sopratutto essere in ogni vostra deliberazione 
« misurati e temperati, perchè la misura, la tem- 
« peranza, la moderazione , sono per le città la 
« fonte d'ogni altra virtù. 

« E dico agli uomini maturi, e senatori, e ma- 
« gistrati: Bisogna provvedere meglio a mante- 
« nere inviolata la maestà delle leggi; proteggere 
« più risolutamente i cittadini dabbene ; punire 
« inesorabilmente quei che sono soverchiatori e 
« barattieri; smettere le ambizioni e le gare dei 
« pubblici uffici , che tanto conferiscono ad ali- 
« mentare le discordie civili; governare in guisa 
« che la repubblica sia libera, ma non licenzio- 
« sa ; non tollerare Tinsolentire delle fazioni, ma 
« sgominarle e sterparle. 

« Ed alle donne rammento che giorno di lutto 
« è questo per la città , e quindi il vederle or- 
« nate d'oro e di gemme, come qui le vedo, non 
« si accorda né con la loro pietà, né col comune 
« cordoglio. Portino piuttosto quanto hanno di 
« prezioso al tesoro pubblico; servirà a riscattare 
« i mariti ed i figliuoli rimasti presso il nemico 
« prigionieri ». 

Finito il discorso, fu in tutti una voce unani- 
me: « buono è il ragionare di quest'uomo ». E 
chi mosse pel foro, chi pel campo, chi pel tempio 
di Giunone Lacinia, chi perle case, tutti disposti 
a fare il volere dell'oratore. 

Dopo di che, composta in prima onorata pace 
co'Locresi, fu ogni altra cura rivolta a riformare, 
sotto i consigli di PITAGORA, gli ordini civili, la 
milizia^ le gravezze, la pubblica educazione, i co- 
stumi. In guisa che non solo n'ebbe egli ossequio 
e lodi, ma Crotone servi d'esempio ad altre città 
italiche, le quali, dove più dove meno, le proprie 
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leggi riordinarono secondo grinsegnamenti della 
scuola pitagorica. 

Ed eccoti spiegato come e perchè questi Cro- 
toniati, cui la fama dice superbi e indocili, po- 
terono avere pel filosofo quel rispetto e quella de- 
ferenza che per altri non ebbero. 

Ma mutano le repubbliche, mutano gli uomini, 
e niente è più incostante dell' aura popolare. A 
tanto rispetto, a tanta deferenza, successe contro 
PITAGORA quella triste istoria della sua perse- 
cuzione, che già ti sarà nota^ onde io mi passo 
dal raccontartela. 



7. E PITENip , così concludendo , 
avea ragione. È una triste, ben triste 
istoria , quella della persecuzione di 
cui PITAGORA ed i pitagorici furono 
fatti bersaglio da quella stessa repub- 
blica, che tanto era stata da loro illu- 
strata- 
La Magna Grecia, dopo aver' avuto 
per opera di tant' uomo molti anni 
di prospero e quieto vivere , si tro- 
vò impigliata in guerre fuori , e di- 
visa in fazioni dentro. Crotone , non 
meno delle altre repubbliche , ne fu 
travolta. Si disputavano qui , come 
altrove, la politica potestà due partiti; 
l'uno che voleva la libertà temperata, 
Taltro che la voleva licenziosa. PITA- 
GORA ed i pitagorici appartenevano 
al primo. Concitava il secondo CILONE 
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demagogo, figliuolo d'una meretrice, 
arricchito a forza di usure e di gua- 
dagni illeciti. Costui , avendo chiesto 
invano d'essere alla scuola pitagorica 
aflEìgliato, n'era stato pe'suoi pessimi 
costumi respinto. Per vendetta si die 
tutto a capovoltare la repubblica , 
ch'era appunto governata da' seguaci 
del filosofo e delle sue dottrine. E qua 
con largheggiare a quei che gli tene- 
vano mano, e là col promettere favori, 
e talora col prestare il braccio al delitto, 
potè stringere intorno a sé uno stor- 
mo di quegli uomini turbolenti e gra- 
dassi , che mai non mancano nelle 
città, per quanto bene siano rette; i 
più fradici nel vizio, o tormentati dal 
bisogno, o da ambizione sospinti, o fi- 
gliuoli di famiglia che in erba si erano 
mangiata V eredità paterna , o gente 
consueta a vendere la testimonianza 
ne' testamenti e ne'giudizi, e la mano 
mettere nelle schermaglie civili. 

Un giorno fu tanta l'audacia di co- 
storo che ne nacque grosso rivolgi- 
mento , in cui tutta la città andò a 
ferro ed a fuoco. CILONE li capitanava. 
Le case, i musèi, i sodalizi, i collegi 
de'pitagorici furono incendiati; i prin- 
cipali tra loro , uccisi o sbanditi ; i 
libri distrutti; ogni memoria dispersa; 
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gli stessi loro nomi, tanto fu il furore, 
sarebbero stati dannati all' oblìo , se 
fosse in potere de'malvagi estinguere 
il desiderio della virtù, com'è loro fa- 
cile spegnere i virtuosi. 

PITAGORA potè scampare ; ma , 
privo di tutto, senz'aiuto, nell'età d'ot- 
tant' anni , dopo avere cercato inutil- 
mente asilo presso i Locresi e presso 
quei di Caulonia, si rifugiò in Metapon- 
to (altri dicono in Taranto), dove oscu- 
ramente e poveramente morì. 

Così narrasi, ma non è certo. Certa 
è solo la sua virtù , la sua sapienza, 
la sua operosità a fare il bene degli 
uomini. 

Fa però accoramento a considerare 
come a' benefattori de' popoli incontri 
spesso infelice fine, e come le buone 
istituzioni decadano senipre per le me- 
desime cause, cioè la prevalenza degli 
armeggioni e la discordia delle città. 

Né la persecuzione si restrinse alla 
sola Crotone. Anche i demagoghi delle 
finitime repubbliche, rimbaldanziti dal 
successo di CILONE, corsero addosso a 
quanti più nobili e ricchi cittadini so- 
spettarono alla scuola conniventi, e ne 
menarono strage. E le moltitudini vi 
tenevano il sacco, perchè erasi dato 
loro ad intendere d' essere i pitagorici 
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fautori della signoria de' magnati , in 
detrimento della libertà popolare. Ciò 
che non era vero, perchè mai né PI- 
TAGORA né i suoi disdegnarono le 
popolari franchigie , ma solo che la 
libertà non fosse sconfinata insegna- 
vano, ed il governo affidato a'savi ed 
a' più degni. 

De' pitagorici che poterono scampa- 
re dal disastro , parte si sparse per 
la Grecia, parte per le isole dell'Egèo, 
parte fu ricevuta in Reggio sotto il 
patrocinio di ANASSILA, e parte si ri- 
fugiò in Sicilia, dove, mal tollerata da 
DIONISIO, visse in continuo timore e 
travaglio. 

Di quest' ANASSILA di Reggio , e di 
questo DIONISIO di Siracusa, ambo ti- 
ranni, ma l'uno protettore de' pitago- 
rici , r altro persecutore , sembrerà 
forse strana la condotta; ma dirò per- 
ché diversa. 

Era Reggio governata a repubblica, 
prima che ANASSILA la dominasse con 
potestà assoluta, ma repubblica con- 
turbata da tumulti e da sedizioni. Egli 
la ridusse quieta grande e temuta, ma 
restringendone la libertà. Ciò gli pro- 
cacciò nemici assai , non solo tra i 
popolani , ma tra i grandi e patrizi 
altresì; e, più di tutti, gli furono ne- 
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miche le vicine repubbliche magno- 
greche , le quali, prendendo sospetto 
della sua tirannia , e del volersi egli 
allargare sul loro territorio , fecero 
lega , e gli ruppero i disegni. Ora , 
quando avvenne la cacciata de' pita- 
gorici da Crotone , correva appunto 
molto malumore tra lui e le città col- 
legate, e quindi tra lui e Crotone, che 
della lega faceva parte. Egli, astuto e 
previdente com'era, sapeva che code- 
sti filosofi, repubblicani moderati es- 
sendo, non avrebbero amato la tiran- 
nide sua; ma poiché per la loro cac- 
ciata sarebbe venuta a prevalere nei 
governi di dette repubbliche la licen- 
ziosa democrazia a lui pericolosa, di- 
visò farvi riparo , giovandosi dell' o- 
pera di costoro. Accogliendoli in Reg- 
gio, e onorandoli , e lasciandoli libe- 
ramente insegnare, egli ebbe dunque 
due intenti ; il primo, temperare con 
gli ammaestramenti delle loro scuole 
(che propugnavano, come si è detto, 
la moderata e sapiente aristocrazia 
de'più capaci e virtuosi) l'eccesso delle 
opinioni democratiche, che la sua do- 
minazione mettevano in travaglio ; il 
secondo , amicarsi i ricchi e patrizi , 
per averli cooperatori alle imprese 
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che maturava per aggrandire sem- 
preppiù il suo piccolo Stato. 

Se non che tali disegni gli vennero 
meno , perchè ei morì senza poterli 
colorire ; ma frattanto la sua prote- 
zione giovò a'pitagorici assai, avendo 
essi cosi trovato modo a vivere e inse- 
gnare quietamente. E furono educati, 
infatti, alla scuola pitagorica di Reg- 
gio Mnesibulo^ Ipparchide^ Atosione, 
Euticle^ Opsimo^ Calaide, Aristocra- 
te^ Pitone^ Teeteto^ Elicaone^ Teereto^ 
Andromanie^ ecc.; oltre parecchi altri 
che vi fecero dimora , dopo banditi 
da Crotone , come F anione ^ Polinne- 
slo^ Dlocle, Echecraie^ Senofilo ecc. 

In guisa che , se esso ANASSILA 
merita forse biasimo per essersi fatto 
della reggina repubblica tiranno, alme- 
no fu móndo della colpa allora comu- 
ne a molte libere città , cioè la per- 
secuzione ingiusta contro sapienti che 
tanto aveano lavorato a perfezionare 
gli ordini civili di tutta la Magna 
Grecia- 

A scusa della tirannide di costui qual- 
cuno addusse lo stato delle fazioni in 
Reggio , e lo scompiglio delle cose, e 
l'insania degli uomini che co' loro er- 
rori lo trassero a farsene padrone, e 
dominare assoluto. E forse ciò sarà 

Gemelli 30 
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vero , perchè le tirannidi sono sem- 
pre, più meno, il frutto delle civili 
discordie. Fu, in ogni modo, un tiran- 
no non volgare, anzi uomo di severa 
giustizia, se non sono favolosi alcuni 
tratti che di lui si raccontano. 

I suoi nemici , per esempio, lo ac- 
cusavano di non avere altro che am- 
bizione. Ed egli rispondeva: ce Ciascu- 
(( no di noi è ambizioso, ma Y ambi- 
« zione mia ha almeno questo di buo- 
c( no, che mantiene le leggi eguali per 
(( tutti ». 

Durante la guerra ch'egli ebbe coi 
Locresi, Gerone di Siracusa, che loro 
alleato era, raccomandavagli con let- 
tera la pace. Ed ei gli riscrisse: (c Tu 
<!c mi raccomandi di far ragione a'di- 
ritti di pochi , dicendomi che io li 
turbo, ma non consideri i diritti di 
molti che io difendo. Ti sono a cuo- 
re gl'interessi d'una sola città, e non 
prendi sollecitudine di quelli che so- 
no a tutte le città italiche comuni. 
Mi ricordi i pericoli che mi circon- 
dano per la tolta libertà a'miei con- 
cittadini, ma non pensi che, se co- 
storo fossero stati uomini veramen- 
te liberi , non avrebbero travagliato 
la terra, dove sono nati, con tante 
fazioni ; né io , che oggi passo per 
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loro tiranno, sarei vissuto altrimenti 
che pari a loro. Anzi, dopo la mia 
morte, ne avrebbero for^e celebra- 
to la giustizia e la liberalità. Ma la 
loro stoltezza, e le continue sedizio- 
ni, e i brogli, e le rapine, e le pre- 
potenze hanno fatto si che, non po- 
tendo regnare le leggi, regni alme- 
no uno che le faccia osservare. Di 
che si dolgono? Posso io, primo ma- 
gistrato della città , tollerare che , 
sotto manto di libertà bugiarda, pe- 
risca la patria, e periscano loro stes- 
si, e periscano le franchigie più utili 
a tutti, per secondare gli appetiti di 
pochi? Così operando, io non farei 
il bene ma il male de' concittadini 
miei , perchè essi sarebbero liberi 
non già di libertà vera , ma liberi 
nella discordia »: 
I suoi adulatori e cortigiani gli met- 
tevano in mala vista i pitagorici, su- 
scitandogli neir animo il sospetto non 
dovesse la sapienza, che questi nuovi 
ospiti recavano seco, riescire infesta 
alla vita di lui. ce Baie ! « rispose » 
(( baie ! Prima che i pitagorici venis- 
a sero al mondo, furono già molti re 
« uccisi, molti duci strangolati; onde 
c( se a'Regginì il vivere mio è di pe- 
ce so, non hanno bisogno di questi fi- 
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c( losofì, per apprendere come si fa a 
(( liberarsene. Voi mi consigliate a ri- 
(( mandarli,, ed io invece vorrei che di 
(( filosofi ce ne avesse più nella nostra 
ce città, anzi tutti i cittadini speculas- 
(( sero di filosofia, se fosse possibile. 
c( Non mi mancherebbe allora quello 
(( che oggi desidero indarno, cioè chi 
c( sappia e voglia favellarmi il vero. 
« Tra voi, uno mi dice : Ari/issila^ tu 
(( set potente ; un altro: Anctssila , tu 
(( sei savio e generoso-^ un altro: Anàs- 
ce Sila, tu sei felice. Ma quale ammae- 
(( stramento, qual diletto, posso io tro- 
(c vare in udirmi ripetere, tutti i gior- 
(( ni, di simili parlari? Di essi, alcuni 
(( non sono veri, i più sono dovuti me- 
(( no a me che alla fortuna, tutti sono 
(( proferiti non so se per laude o per 
(( adulazione. Nel grado elevato dove 
c( io sto, intendo bene che non mi si 
c( possa tenere altro linguaggio da que- 
cc sto in fuori; ma ciò appunto forma 
a l'infelicità mia , e forma anzi linfe- 
« licita d' ogni monarca , d' ogni ret- 
(c tore pubblico. Oh ! quanto mi sareb- 
« be più gradita una parola d'uomo, 
c( che mi dicesse il vero, e mi stimas- 
(( se degno d' udirlo ! ». 

E ad un altro che dicevagli essere 
inutili o insufficienti molte cose , che 



— 149 — 

i pitagorici intorno a'governi insegna- 
vano, replicò : c( Ma servono sempre 
(( a comprendere che difficile è trova- 
(( re quelle cose che siano veramente 
<( sufficienti ed utili; e ciò farà me più 
(( avveduto , il popolo meno indocile, 
(( ambedue più giusti )). 

D^ altra forma tiranno fu DIONISIO 
di Siracusa. Costui nasceva da quel- 
l'Ermocrate, che, dopo Gelone, era il 
più stimato uomo di Sicilia, massime 
per essersi mostrato eroe nella guer- 
ra che i Siracusani avevano dovuto so- 
stenere contro gli Ateniesi. 

Superbo di aver' avuto tal padre, e 
smanioso di vendicarsi de'persecutori 
di lui, tentò aprirsi la strada agli ono- 
ri. Cominciò col togliere occasione dai 
disastri di quella guerra, per incolpa- 
re i giudici di corruzione. Una legge 
( la quale , se i popoli fossero savi , 
mai dovrebbe cadere in disuetudine) 
prescriveva che chi non provasse lac- 
cusa, fosse multato come calunniato- 
re , e perdesse il diritto di favellare 
dalla tribuna, e di tenere pubblico uf- 
ficio. E poiché DIONISIO non potè ad- 
durre le prove della colpa che a'giu- 
dici imputava, dovette alla pena sog- 
giacere, e mordere per allora il freno. 
Spalleggiato però da altri , ed ambi- 
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zioso, e tenace per indole, tornò alla 
riscossa, e rinfervorò le declamazioni. 
Il popolo si lasciò persuadere , rifor- 
mò la potestà de'giudici, e lui pose fra 
gli eletti. Non sì tosto ei fu in seggio, 
fece richiamare i fuorusciti, sicuro di 
averli fautori al suo salire; contrariò 
i colleghi ne' consigli ; e col mandar 
voce ch'eglino fossero poco fidi, otten- 
ne per sé il comando delle armi. Poi, 
colto il primo pretesto di sedizioni , 
abolì le forme repubblicane della città, 
e se ne fé tiranno. 

Più volte i Siracusani tentarono scuo- 
tere il giogo, ma invano; perciocché 
egli, sotto specie di combattere i Car- 
taginesi che dominavano sopra alcu- 
ne città dell'isola, si era circondato di 
satelliti, e munito di poderosa milizia 
e di alleati potenti. Conscio de'pericoli 
che lo minacciavano, mai non dormi- 
va nella medesima camera; e faceva- 
si tagliare la barba dalle figliuole, dopo 
mandato a morte il barbiere , che si 
era vantato di avere ogni dì sotto il 
rasoio la vita di lui. Violento, scaltro, 
sospettoso, crudele, avido d'imperio, 
non solo assoggettò a sé parte della 
Sicilia, ma cercò conquiste anche nel- 
la Magna Grecia , dove fu in guerra 
co'Crotoniati, co'Locresi, co' Reggini. 
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Da uomo tale era impossibile che i 
pitagorici si avessero patrocinio, o al- 
meno tolleranza. Egli non disdegnò la 
loro amicizia, finché essi potenti e lui 
debole; anzi ambì da principio la com- 
pagnia degli uomini di lettere e de 'poeti 
e de'fìlosofi, sperando che con aggiun- 
gere alla forza delle armi la forza del- 
la pubblica opinione gli sarebbe fatto 
di pervenire più presto a'suoi fini. Ma 
quando fu arrivato al colmo della po- 
tenza disprezzò tutti , dubitando che 
con r onorare i letterati e sapienti, il 
merito d' ogni cosa verrebbe dato a 
loro , e ne rimarrebbe scossa la sua 
dominazione. 

Fece dunque aspro governo de' pi- 
tagorici, uomini o donne fossero. Sul- 
la strada che mena a Locri si vedono 
tuttora i sepolcri di tanti di loro, che 
furono uccisi da' suoi soldati; e vi si 
rammemora più specialmente quella 
generosa Timica, la quale, messa per 
ordine di lui a'tormenti, si tagliò coi 
propri denti la lingua, affinchè il do- 
lore non le facesse sfuggire parola o 
rivelazione a'compagni nocevole.E nel- 
la stessa Siracusa è sempre viva la ri- 
cordanza de'due pitagorici Eufemo ed 
Eurito; de'quali, Tuno condannato dal 
tiranno a morte, e chiesto d'andare a 
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salutare la famiglia innanzi che la sen- 
tenza si eseguisse, l'altro si offrì sta- 
tico, e ne aspettò in carcere il ritor- 
no. All'ora stabilita Eufemo indugia a 
venire, ed Eurito è per essere messo 
al supplizio, quando sopraggiunto l'a- 
mico, nasce tra loro generosa gara a 
chi toccasse morire. Del che la citta- 
dinanza ammirata, tanto protesta e ro- 
moreggia, che la condanna non è ese- 
guita, e lo stesso DIONISIO, o per pru- 
denza, o per astuzia, perdona. 

E non meno persecutore dei pita- 
gorici fu il fìgliuol suo. Alcuni, tra i 
quali PLATONE (che viaggiando in 
Italia fu ospite nella règia di costui), 
cercarono persuaderlo di cessare dal 
dare a quei poveri fuorusciti tanto 
travaglio , anzi giovarsene per do- 
mare la demagogia , e fare di tutta 
Sicilia uno Stato poderoso, in cui, le- 
vati di mezzo gli stranieri, e chiamati 
al governo gli ottimi, la potestà di lui 
fosse meno odiata e più sicura. Ma 
egli , malgradendo tali suggerimenti, 
i consigliatori prese in sospetto, e del 
filosofo si vendicò con l'accordarsi col 
pilota della nave, che ricondurlo dovea 
in patria, ad affogarlo o venderlo. E 
PLATONE fu infatti venduto schiavo, 
poi riscattato da'pitagorici, che lo am- 
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monirono: ce non dovere un sapiente 
« accostarsi a principe tiranno, se non 
(( sappia adularlo ». 



8. Un' altra cosa, ed ultima , io vò 
menzionare di Crotone, ed è questa. 

Ogni qual volta mi occorse intrat- 
tenermi di dottrine politiche con Cro- 
toniati (intendo non de'tre onde ho già 
parlato, ma di altri che conobbi acci- 
dentalmente , come sempre avvenir 
suole a chi viaggia), io notai eh' essi 
citavano spesso certe sentenze memo- 
rabili de' loro antenati , o soji , come 
li chiamavano. 

Domandai un giorno ad uno di loro 
chi fossero codesti sqfiy di cui allega- 
vano così di frequente 1' autorità. Mi 
rispose che con quel nome designa- 
vano la tradizionale sapienza civile dei 
loro statisti , conservata non per via 
di scrittura, ma tramandata da ricordi 
di vecchi a giovani, d'età in età. 

Lo pregai se di tali sentenze potes- 
se venirmi dettando il contesto , che 
ne avrei fatto raccolta volentieri. Si 
profferì di portarmi egli stesso un suo 
memoriale , dove ne avea notate al- 
quante per proprio uso, e fra le quali 
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avrei io potuto spigolarne qualcuna , 
se non tutte. E me lo portò in fatti 
il dì seguente. 

Il memoriale non trattava veramen- 
te di politica, ma era una miscellanea 
di varie cose. Vi si faceva, sì, ricordo 
di detti memorabili di sapienti e di 
uomini di Stato, ma pochi. Piuttosto 
mi fermai sopra alcune regole, o av- 
vedimenti , o cànoni , che dir si vo- 
gliano, utili a bene indirizzare i con- 
siglieri e ministri de'regni e delle re- 
pubbliche. 

I quali avvedimenti, o regole, seb- 
bene non apparisse da chi fossero stati 
in origine dettati, pure io cercai com- 
pendiare alla meglio, e qui li trascrivo; 
sembrandomi ch'essi non solo testimo- 
nino sempreppiù della precellenza ci- 
vile e del senno pratico dì questi Ita- 
lioti neirarte di governare, ma offrano 
novella prova che la sapienza sia appo 
loro molto antica. 

Vi si diceva adunque : 



I. 



— DevoDo i ministri e consiglieri de' regni e 
delle repubbliche rendersi degni deU' officio, mo- 
strando con le opere che questo fu loro dato non 
tanto per la mente, quanto per la virtù. L'uffizio 
non fa V uomo, lo scopre; e gli onori palesano, 
non formano l'animo e i costumi. Non è difficile 
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salire a'prìmi gradi dello Stato, difficile è saperli 
tenere ; quello fortuna, questo è merito. 

II. 

— Pensino che per la loro elevazione essendo 
più in vista che altri, possono nascondere meno 
le cose che fanno o dicono, e che quanto è mag- 
giore la potenza, tanto 1' arbitrio è minore. 

III. 

— Non mettano le mani, più del bisogno, nelle 
borse de' cittadini per la brama di riempere i 
forzieri del fisco. I buoni pastori tosano , non 
scorticano le pecore. E non la prodigalità dello 
spendere fa prospere le città, ma lo spendere con 
misura. 

IV. 

— Siano custodi della reputazione dello Stato; 
non tollerino che i demagoghi lo turbino, che le 
fazioni lo sovvertano, che per le piazze ogni pa- 
rabolano lo ingiuri. Uno Stato cosi insidiato e 
vilipeso non isperi essere riverito da quei di den- 
tro, né temuto da quei di fuori. 

V. 

— A tutte le necessità di governo provvedano, 
ma principalmente a queste : alla giustizia, alla 
sicurezza delle persone e degli averi , alla tem- 
peranza de'tributi, all'osservanza delle leggi, alla 
pronta punizione de'delitti. Dove i cittadini sono 
in queste cose assicurati , ogni altro beneficio 
pubblico viene di conseguenza , ogni altra diffi- 
coltà dì governo si supera. Dove no, qualunque 
altro benefìcio è insufficiente, le difficoltà cresco- 
no, fin la libertà non è pregiata. 
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VI. 



— Non governino duri, ma neppur molli. Tem- 
perino il rigore con l'equità, la severità con la 
clemenza ; ma la clemenza non apporti danno 
pubblico, o privata offesa. La pietà e la dolcezza 
verso i delinquenti sono spesso amarezza e spie- 
tatezza alle famiglie^ che a causa di costoro ve- 
stono a lutto. 

VII. 

— Attendano a formare i costumi pubblici, se 
vogliono che la libertà duri. Sono i costumi, ri- 
spetto agli ordini liberi, come V acqua a' pesci. 
Tarla agli uccelli, la luce e il calore a tutti gli 
esseri creati; condizioni di vita o di morte. 

Vili. 

— Non si sbigottiscano se, facendo il bene, la 
moltitudine ignorante o malconsìgliata non li se- 
condi ; perchè non può subito gradire alle turbe 
chi ha per ufficio di divezzarle da vecchie con- 
suetudini, e ridurle a nuovi abiti e nuovo, vivere. 

IX. 

— Non li seduca l'applauso de'molti, ma basti 
loro P approvazione degli assennati. Sono cose 
differentissime la pubblica stima e il favor popo- 
lare. L'una mira all'avvenire, l'altro al presente; 
l'una è stabile è duratura, l'altro caduco e pas- 
seggero ; 1' una è guiderdone al merito , T altro 
giunteria e falso ossequio; l'una è impartita dal 
senso retto de'giudiziosi, l'altro dal senso volgare 
de'mediocri o dappochi. 
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X. 



— Usino Pingegno e lo studio in modo che non 
Docciano alle faccende; vale a dire, non ispecu- 
lando leggi dottrinalmente eccellenti e pratica- 
mente inutili, ma le leggi esistenti migliorando. 
E dove occorra legge nuova guardino , innanzi 
tutto, s'ella sia veramente richiesta da pubblica 
necessità , ovvero da interesse partigiano consi- 
gliata. Non si dee alzare una fabbrica, se prima 
non si sia ben tastato il suolo, e non si conosca 
il materiale di cui servirsi , e non si sia certi 
che risponda al bisogno di chi ha ad abitarla. 

XI. 

—Se hanno per le mani impresa diflScile, non se 
ne ritraggano per ostacoli in cui s* imbattano, o 
per dispiaceri a cui vadano incontro. Di rado la 
virtù è fortunata, e ninno speri di levarsi sulla* 
volgare schiera , se non sa risolversi a vivere 
infelice. D'ordinario la sorte di chi vuol condurre 
cose ardue è questa : deve combattere non solo 
contro sé stesso, ma contro quelli che lo circon- 
dano e gli suscitano mille intoppi ; e superare 
grinsipienti che lo riprendono , i frivoli che lo 
distraggono , i corrotti che lo lusingano , i me- 
diocri che lo disprezzano; e tener testa agli emuli 
ed invidiosi , che lo astiano e lo calunniano ; e 
insomma pugnare col volgo d'ogni classe, e con 
le sette d'ogni colore. I più non reggono a que- 
sti cimenti, ma quei pochissimi che ci riescono 
sono senza dubbio uomini di Stato. 

XII. 

— Osservare le leggi e farle osservare, è cer- 
tamente precipuo debito loro. Ma pongano mente 
che le leggi servono pe'casi ordinari , e che so- 



— 158 — 

pravvengODO talora casi imprevisti e giorni tor- 
bidi in cui il culto dell'eccessiva legalità non 
avrebbe altro effetto che di rendere il governo 
impotente. Ora l'impotenza nel governo diviene 
arroganza ne' governati, ogni qual volta non si 
provvede a tempo. In codesti casi , in codesti 
giorni, chi ha in mano la cosa pubblica, e goda 
la fìducia dell'universale, non dee guardare che 
a due urgenze : salvare la libertà s'è in perico- 
lo, e ricomporre l'ordine s'è scosso. Per quanto 
straordinario questo suo potere, nessuno lo ma- 
ledirà, anzi la virtuosa audacia ognuno benedirà. 
La legge, in contingenze simili, la fa il dovere di 
ottemperare ad un'imperiosa necessità, che non 
ammette indugio. 

XIII. 

— Non temano la taccia di crudeli quando, per 
delitti che offendano la patria, o mettano in ci- 
mento le libere istituzioni, o turbino la pubblica 
sicurezza, devono le leggi eseguire. Spesso vien 
loro data questa taccia da uomini che, all'occor- 
renza, sarebbero crudelissimi. Ma altro è l'essere 
crudele, altro essere severo. 11 crudele è ingiusto, 
e si compiace del male per rea natura ; dove il 
severo, non prendendo norma che dalla sola giu- 
stizia , i falli punisce per osservanza di questa. 
La crudeltà non solamente a ministri e magistrati 
pubblici non conviene, ma a nessun'uomo. Al con- 
trario la severità non disdice ad alcuno, perchè, 
essendo la legge eguale per tutti, non si dee ri- 
sparmiare chicchessia dall'obbedirla, e il non ri- 
sparmiare chicchessia vuol dire appunto essere 
giusto, essere severo. 

XIV. 

— Del popolo si valgano quanto basti a soste- 
nere i primi impeti di quelle imprese a cui egli 



— 159 — 

è atto. Se ne valgano pure nel giro delle cose 
municipali, dove per quel certo buon senso che 
ha del proprio interesse, si può sperare ch'erri 
meno. Ma quanto a dargli balia di consulte e di 
deliberazioni nelle cose politiche vadano cauti; 
perchè le cose politiche ricercano sapienza e in- 
telletto , ed in lui non è né Tuna né l'altro. II 
popolo, se buono, fa a guisa de' fanciulli, i quali 
vanno dietro alle pedate dei maggiori d'età. S'è 
guasto e cattivo y ha de'giovani scapigliati ì modi 
e gli appetiti, e in nessuna cosa serba misura, né 
nel bene, né nel male. 

XV. 

— Non seguano l'opinione di coloro i quali di- 
cono che i piccoli disordini non mettono in pe- 
ricolo lo Stato. Sono anzi i piccoli disordini, più 
de' grandi, pericolosi; perché questi, per lo dan- 
no che arrecano manifesto, muovono incontanente 
chi ha a reprimerli, ma gli altri rendono negli- 
gente e spensierato il provvedere. E questo fa si 
che il male aumenta a poco a poco, e, a guisa 
di febbre etica, logora lentamente le città, senza 
eh' elleno si avvedano d' essere inferme, se non 
quando è tardi il rimediarvi. La cagione del qua- 
r inganno deriva dal credere che quel poco non 
sia tale da poter giammai nuocere molto. Ma 
quello che il poco non fa in una volta, lo fanno 
molti pochi in molte; sicché, accresciuto il piccolo 
torrente da più rivoli , diventa finalmente una 
fiumara. 

XVI. 

— Non di chiunque é a'servigi della repubblica 
facciano eguale estimazione. Imperocché, sebbene 
sia necessario talvolta nel maneggiare negozi po- 
litici valersi d'uomini, se non cattivi, almeno non 
buoni (che de' cattivi non lice si valer mai), pure 
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si dee pensare che verso tali nomini usare si può 
qualche blandizia, ma non co' buoni pareggiarli 
nella stima e nella dimestichezza. Anzi, affinchè 
i buoni non se ne sdegnino , giova non celare 
che il bisogno pubblico, e non l'elezione e la vo- 
lontà, li abbia per poco fatti adoperare. 

XVII. 

— Diffidino di quelli che troppo si millantano di 
dire sempre il vero, e dirlo anche nel condurre 
politiche faccende. Non è più facile essere tratti 
in inganno, che da coloro i quali hanno fama di 
mai non ingannare. 

XVIII. 

— Provvedano che la trattazione delle cose di 
Stato , e le discussioni e deliberazioni de' Con- 
sessi pubblici non siano lasciate alla balia dei 
guastamestieri. E tali sono : i retori e parola! , 
che danno più tempo alla rettorica che all'arte di 
governare; i mediocri, che guastano ogni cosa a 
cui mettono mano , e non hanno lume ad indi- 
rizzare alcun negozio al suo cammino ; i falsi 
amici, che pensano quello che non dicono, e di- 
cono quello che non pensano; i precipitosi, che 
fanno facile il difficile, e guardano più all'appa- 
renza delle cose che alle loro conseguenze; i ti- 
morosi, che, a forza di misurare i passi per non 
cadere, incespicano anche dove la via è piana; i 
rigidi , che si vantano d' essere fabbricati d' un 
sol pezzo, e ricusano d'accomodarsi agli eventi; 
i dubbiosi, che non sanno mai risolversi a nien- 
te; i partigiani, che, per amore alla propria con- 
venticola , giudicano pessima ogni cosa che si 
faccia si proponga da altri; i vanitosi ed am- 
biziosi, che, per istudio di popolarità o d'utilità, 
si beffano della patria e della coscienza; gli ec- 
cessivi, che corrono a'partiti estremi senza con- 
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siglio 6 alla scapestrata; i retrivi e malanconici, 
che disapprovano tutti, biasimano tutto, condan- 
nano tutto. 

XIX. 

— Neil* ingerirsi nelle cose de' popoli vicini o 
lontani procedano guardinghi, e, se richiesti a 
strìngere leghe con essi, ci pensino tre volte. O 
quelli sono deboli, e si avranno compagni nella 
caduta; o sono potenti, e vorranno comandare; o 
sono eguali, e ne seguono gelosie. Dove vari cor- 
rono gl'interessi, a vari i fini, è difficile che non 
nascano sospetti , sdegni , diffidenze , malumori; 
non vi è mai prontezza in seguitare il favore della 
fortuna quando porge i capelli ; e quando la si 
volge in disfavore, manca quasi sempre la dispo- 
sizione a resistere. Che se a far leghe sforza la 
necessità, siano i patti non ambigui, V utile ag- 
guagli la spesa, il frutto compensi il danno. 

XX. 

— A chi afferma essere il favore delle moltitu- 
dini il presidio vero della jibertà, prestino piutto- 
sto poca fede che molta. È la libertà, di certo, tal 
cosa che piace a tutti; tal cosa, cui forza alcuna 
non doma , tempo alcuno non consuma , merito 
alcuno non contrappesa. Ma fondarla sul favore 
delle nu)ltitudìni è come fabbricare suli' arena. 
Le moltitudini hanno somiglianza col mare ; il 
quale, a veleggiarlo in bonaccia, reca diletto; a 
navigarlo in tempesta, porla pericolo; a percor- 
rerlo dov'è pieno di scogli, sconquassa la nave. 
Sono incostanti, e senza rispetto a'benefizi rice- 
vuti ; facili a mutare padrone , a spezzare oggi 
l'idolo di ieri; desiderose sempre di cose nuove, 
e menate sempre da errori vani e da false per- 
suasioni. Di guisa che, se buono è ed utile go- 
dere il loro favore, è assai più utile non averne a 
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fare esperienza. La libertà sorretta da loro pró 
trionfare per accidente, ma durare non può sta- 
bilmente, che con le buone leggi, le buone prov- 
visioni, le buone consuetudini. 

XXI. 

— Abbiano mano e mente risolute di fronte alle 
ragunate e alle concioni con cui certi capipopolo 
costumano trarsi dietro le plebi, e disturbare la 
pace pubblica. Siccome i cavalli per l'ozio e per 
l'abbondanza del cibo diventano bizzosi e restii, 
cosi costoro per la benignità o tolleranza di chi 
governa diventano insolenti e superbi. Lasciarli 
fare è disfare lo Stato. Sono cimenti a cui la li- 
bertà a lungo andare non regge. 

XXII. 

— Non credano poter preservare la repubblica 
dal contagio delle sette , se non fanno come il 
medico avveduto, il quale brucia e taglia subito 
il membro infetto , affinchè non si guastino i 
membri sani. 



CAPITOLO V. 



1. FILADELFOS , proseguendo il cammino, passa per Sibari, dove si 
ferma a contemplarne le rovine. — 2. Poi va a Turio, una delle cittA 
ch'ebbe leggi da CARONDA. — 3. Principali prescrinoni di queste 
leggi. — 4. In Eraclea FILADELFOS assiste alle soleuni onoranza 
fatte a FILOLAO. — 5. In Metaponto ha un colloquio con NIOOCLB 
filosofo metapontino; ragionamento di questo sulla politica. — 6. Con- 
siderazioni di FILADELFOS sullo stesso argomento. 



I . Da Crotone andando a Turio volli 
vedere i luoghi dove fu Sibari. 

Quanti pensieri all'aspetto di quelle 
rovine ! Soffermatomi sulle sponde del 
Grati , fiume che una volta bagnava 
le mura della città, io scorsi la vasta 
pianura tutta ingombt'a di macerie e 
di rottami. Poi; inoltratomi fra gli ar- 
chi e le colonne che tuttora qua e là 
reggonsi ritti, cercai invano se casa, 
o tempio , o altro pubblico edificio , 
fosse rimasto in piedi. Niente ; tutto 
distrutto. Solamente distrutti non sono 
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per intéro i grandi acquidotti della 
circostante campagna, e certi canali 
di singolare artifìcio , che i Sibariti 
avevano fatto costruire per traspor- 
tare dalla città al mare il vino, che in 
abbondanza raccoglievano neloro vi- 
gneti , del quale pare facessero gran 
commercio. 

Fu Sibari ricca e potente repub- 
blica: dominò sopra quattro popoli e 
venticinque borgate ; ebbe giuochi 
splendidi quanto quelli d' Olimpia ; e 
divenne in breve tempo così popolo- 
sa, che potè mettere in campo, dicono, 
fino atrecentomila combattenti. Forse 
ciò non sarà vero, ma gli è certo che 
i Crotoniati, i quali la distrussero, ne 
portarono via tanto ricco bottino, che 
per molti anni poterono esonerare dai 
tributi le proprie famiglie , e nuovi 
templi costruire, e nuove case, e nuo- 
ve navi, e nuove strade, e nuovi canali. 

Più che le arti utili i Sibariti pre- 
dilessero le arti fastose. Una veste la- 
vorata in Sibari, e che già adornava 
la statua di Giunone in Cartagine, fu 
comprata per centoventi talenti. Nelle 
città della Magna Grecia non era mer- 
cante di cose superflue o di lusso, che 
dagli artefici di Sibari non si provve- 
desse. Da Sibari aspettavano le donne 
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tarantine, e locresi, e metapontine, la 
maniera di pettinare i capelli, e di ac- 
conciare i loro veli. Da Sibari le fog- 
gie del vestire, e i cosmetici, e le fine 
suppellettili , e l' arte d' imbandire le 
mense, e ogni delizia, e ogni sollazzo. 

Esercitare mestieri rumorosi in città 
non si poteva, perchè ne sarebbe stato 
turbato il sonno de'cittadini. Financo 
il canto de' galli riesci va loro impor- 
tuno, e furono relegati in campagna. 
Le donne patrizie non uscivano a di- 
porto, che accompagnate da ancelle e 
da servitori; anzi, affinchè meglio po- 
tessero nelle feste e ne'banchetti farsi 
ammirare , era costume invitarle un 
anno prima. I loro mariti , per non 
aver tedio da'raggi del sole, s'intrat- 
tenevano in certe ore del giorno negli 
antri freschi delle ninfe Lusiadi. Uno 
di loro, Smirindide, ricco e gaudente , 
non potè una notte chiudere occhio , 
perchè una foglia di rosa erasi cac- 
ciata fra le lenzuola sotto il suo fian- 
co. E un altro, andato alle sue terre, 
svenne nel vedere la grossa fatica che 
duravano alcuni de' suoi schiavi a 
smuovere un masso. 

Tanta mollezza di costumi non pò tea 
che svigorire gli animi , e spegnere 
ogni germe di virtù. Ed infatti , ve- 
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Buta Fora del cimento, non ci fu chi 
la libertà e la patria difendesse. 



2. Dalla distruzione di Sibari nacque 
Turio. Costretti i Sibariti ad abbando- 
nare le sedi native , parte passarono 
sul lido opposto , fondandovi la pic- 
cola città d'Ipponio (vedi sopra Gap. I); 
parte si rifugiarono in Pesto; e parte 
rimasero nelle poche terre a loro per 
commiserazione lasciate da' vincitori. 
Qui fabbricarono la nuova città , la 
quale chiamarono Turìo dal nome d'una 
vicina fonte; nome che, al pari di quello 
di Sibari, significava abbondanza. 

Quantunque piccola, è Turio rego- 
larmente edificata, ed ha vie così di- 
ritte e larghe e belle, che io non ne 
vidi di simili né a Locri né a Crotone. 
Di queste vie, quattro la dividono in 
lunghezza, e prendono il nome da Er- 
cole , Bacco , Olimpia, Venere; e tre 
in larghezza, e chiamansi dell' Eroe , 
di Turio, di Turino. 

Gli abitanti vollero a principio con- 
servare la memoria della loro origine, 
a si ordinarono in dieci tribù , come 
già a Sibari. Ma in processo di tempo 
quest' ordine mutò , come mutarono 
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altri ordini ed altre leggi; perchè Tu- 
rio fu , non meno della madrepatria , 
travagliata da gare e da sedizioni. 
Oggi la piccola repubblica si gover- 
na, parte con istatuti suoi antichi , e 
parte con leggi imitate su quelle di 
CARONDA. 

Questo legislatore era di Catania , 
ma dettò leggi anche per Turio; anzi 
ne dettò ad altre città ancóra (se vera 
è la fama) , cioè a Reggio , Iméra , 
Zancle, Milazzo, Leontini, Negroponte, 
Gallipoli. 

I Turini, nell'in vitarlo a venire appo 
loro, gli furono larghi di profferte d'o- 
gni maniera; ed egli non solo riordinò 
loro le leggi, ma li compose in buono 
stato di pace e di concordia, sì ch'essi, 
grati al beneficio , gì' innalzarono un 
monumento. 

Io vidi questo monumento, ed a ri- 
guardarlo mi soffermai anzi un buon 
pezzo, perchè ricorda un fatto dolo- 
roso , per quanto onorevole al savio 
e virtuoso Catanese. Narrasi che. CA- 
RONDA, considerando i frequenti tu- 
multi e le molte uccisioni che ne'co- 
mizi seguivano, avesse prescritto, al 
pari di ZALEUCO, non potere un cit- 
tadino entrare in quelli armato, pena 
la morte. Ora avvenne che, un giorno, 
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ritornando egli dalla campagna, riceve 
la nuova d' una clamorosa sedizione 
che sovvertiva i comizi. Vi accorre 
per pacificare gli animi, ma non av- 
verte di dismettere la daga di cui era 
cinto. Come tosto comincia a favellare, 
i sediziosi gli gridano : ce Tu non hai 
c( diritto di parlare, o Caronda; tu sei 
(c reo di morte; tu hai rotta la legge, 
c( entrando qui armato , mentre noi 
(( siamo tutti senz' armi ». Cercò ri- 
spondere , ma non gli davano retta ; 
crescevano gli schiamazzi, crescevano 
le grida di morte. Finalmente il savio, 
o indignato deir irriverente rampogna, 
o mosso da un sentimento d'eccessi- 
va ed eroica giustizia, disse : « Ebbe- 
(( ne ! non io vi darò mai esempio di 
« disubbidire alle leggi ; massime poi 
(( disubbidire ad una legge da me stes- 
(( so ordinata; la riconfermo anzi con 
(( questa medesima arme con cui la 
(( ho violata ». E si conficcò la daga 
nel petto. 

L'iscrizione scolpita sul monumento 
rammenta siffatte parole di CARON- 
DA, e poi seguono queste altre: ce Cit- 
(( tadini, non vi esca di mente la virtù 
c( di tant'uomo. Se qualcuno di voi fos- 
« se tentato di disubbidire alle leggi, 
(( o fare sedizione , o della patria al- 
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« terare gli ordini, venga prima qui, 
« innanzi a questa statua, si metta sul 
<c cuore la mano , e raccolga i suoi 
« pensieri. Forse ne anderà via rav- 
c< veduto ». 

Ammonimento ottimo, che a' Turini 
giovò fino a che la propria condotta 
a quello conformarono , ma rimasto 
lettera morta quando a loro fu consi- 
gliera la discordia! 



3. Nelle leggi di CARONDA sono 
molte parti degne di considerazione. 

1. Egli mutò gli antichi ordini della 
tutela degli orfani. Prima di lui, tanto 
la persona^ quanto la roba di costoro, 
erano commesse alla fede de' parenti 
del padre; e tale consuetudine era co- 
mune a tutta l'Italia. Ma per le sue 
leggi, mentre rimase a' parenti del pa- 
dre la cura della roha^ fu data a' pa- 
renti della madre la tutela della per- 
sona. Forse gli parve di rendere così 
i primi più diligenti, perchè, essendo 
eredi degli orfani, ne amministrereb- 
bero meglio il patrimonio; ed i secondi 
più fidi, perchè, eredità non isperan- 
do, compirebbero senza umani rispetti 
l'ufficio di sindacatori. 
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2. Fece obbligo a tutte le famiglie 
de' cittadini di mandare a scuola i fi- 
gliuoli, per esservi istruiti da maestri 
appositamente stipendiati dal tesoro 
pubblico. Altri legislatori a lui ante- 
riori , tra i quali SOLONE , si erano 
contentati di dichiarare infami i padri 
che lasciassero crescere i figli, senza 
aver fatto loro imparare un mestiere; 
ma egli giudicò che la nota d' infamia 
inflitta a' genitori non avrebbe rime- 
diato all'ignoranza della prole, se non 
vi fossero stati con più efficaci modi 
costretti. 

3. Comminò contro coloro che in 
tempo di guerra disertassero, o pren- 
dere le armi per la patria ricusasse- 
ro, non già la pena di morte (come in 
altri codici militari), ma la pena di do- 
ver vestire da femine. Credeva che a 
far ravvedere chi non abbia da natura 
o da consuetudine la virtù del corag- 
gio valga molto più il disprezzo e il 
ridicolo, che non il timore di più grave 
castigo. 

4. Stimò non bastare il solo giura- 
mento per vincolare i cittadini all'os- 
servanza delle leggi, come avea opi- 
nato LICURGO; ma, seguendo l'esempio 
di ZALEUCO, prescrisse che chiunque 
volesse le leggi mutare dovrebbe pre- 
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sentarsi all' assemblea del popolo con 
una corda al collo , e con questa es- 
sere impiccato , qualora la proposta 
non fosse consentita. 

5. Escluse dal Senato coloro che , 
avendo figli, fossero passati a seconde 
nozze. Sembravagli non poter' essere 
buon consigliere della patria chi la cura 
de' propri figliuoli ciecamente abban- 
doni alla fede incerta d'una madrigna- 
Diceva: (c O tu avrai dalla fortuna ot- 
c( tenuto la prima moglie buona, e sii 
(( contento di lei ; o la avrai ottenuto 
« cattiva, ed è stoltezza, con la memo- 
« ria ancóra fresca del malanno patito, 
(( cacciarsi di nuovo nello stesso pe- 
ce ricolo. Chi in ciò s'inganna due volte 
(( non può essere tenuto per savio ». 

6. Considerò come onesto ufficio il 
denunziare i delitti di qualunque spe- 
cie ; ammonendo che dove la repub- 
blica ha in ogni suo cittadino un cu- 
stode dell' ordine civile procede più 
salda e sicui'a. Ma, affinchè detto uf- 
ficio non degenerasse in abusi, e non 
mascherasse fini di privata vendetta, 
comandò che i falsi denunziator i , oltre 
la pena della calunnia, dovessero es- 
sere pubblicamente menati per le vie 
della città, coronati d'erica, in segno 
di vitupero e d'iniquità. 
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7. Fu, non meno di altri legislatori, 
severissimo in ciò che riguarda i co- 
stumi. Volle soggetti a censura non 
solo quelli che menassero vita disso- 
luta, ma quelli altresì che con disso- 
luti conversassero. Opinava che, per 
mezzo appunto di tali improvvide ami- 
cizie e compagnie , i costumi d' una 
città si corrompono, ed i vizi d'un solo 
o di pochi diventano vizi di tutti. 

8. È per disciplinare i costumi volle 
ancóra che fossero imparati a memo- 
ria, e recitati nelle pubbliche feste, al- 
cuni precetti morali, ch'egli mandò in- 
nanzi, come proemio , alle sue leggi. 
Per esempio: riverire gli Dei; onorare 
i genitori; prediligere la moglie; edu- 
care i figliuoli: amare la patria, e sa- 
pere per essa morire; praticare l'ospi- 
talità ; soccorrere il povero ; fuggire 
Tozio, l'intemperanza, il turpiloquio; 
specchiarsi negli esempi de' savi; emu- 
lare i cittadini ottimi; venire in aiuto 
di chiunque in patria o fuori sia da 
altri soverchiato; non ricalcitrare agli 
ammonimenti de' vecchi; ed altri con- 
simili. 

Del resto, da queste poche leggi in 
fuori, nuli' altro conoscendosi di CA- 
RONDA, sono d'applicare anche a lui 
le considerazioni già fatte innanzi a 
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proposito dì ZALEUCO; cioè, che forse 
de' casi della sua vita più d' uno gli 
sarà stato attribuito da popolare leg- 
genda. 



4. Da Turio passai ad Eraclea, mos- 
so dal desiderio di assistere alla so- 
lenne commemorazione che , in ogni 
olimpiade, gli Eraclesi costumano ce- 
lebrare in onore di FILOLAO. 

Eraclea, patria del sommo pittore 
ZEUSI (vi ha però chi ne dubita), è la 
più moderna fra le città della Magna 
Grecia. I Tarantini e quei di Turio si 
contesero un tempo il dominio di quella 
regione ch'è tra TAciri e il Siri, dov'era 
una piccola borgata »che prendeva il 
nome dal secondo di questi fiumi. Vin- 
sero i Tarantini, e volendo in altro sito 
ridurre gli abitanti della medesima, fon- 
darono una città nuova che chiamaro- 
no Eraclea, e Siri è rimasto suo porto. 

La "quale nuova città crebbe e pro- 
sperò tanto , che divenne la sede di 
quei Concili generali in cui le repub- 
bliche italo-greche dibatterono più vol- 
te gl'interessi loro comuni, e delibe- 
rarono le guerre, le paci, le leghe. Ma 
oggi di codesta gloriosa istituzione è 
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rimasta appena la ricordanza, perchè 
il popolo di Eraclea, è stato, non meno 
de' popoli vicini, sconvolto da discor- 
die e da ribellioni. 

E fu appunto in una di queste ri- 
bellioni che venne ucciso il detto FI- 
LOLAO, sospettato d'ambire la tiranni- 
de; ma sospetto riconosciuto più tardi 
ingiusto dagli stessi Eraclesi, perchè 
quell'illustre Italiota non voleva che la 
loro felicità. Del che essi ravveduti, e 
del delitto pentiti , gli celebrano ora 
di tempo in tempo solenni onoranze, 
ricordandone con acconcia orazione la 
vita, le. virtù, e la luttuosa fine. 

Io vidi alla punta del giorno affol- 
larsi , nel tempio scelto per tali ono- 
ranze, gran moltitudine di gente. Era 
il tempio ornato di festoni di mirto e 
d'ulivo. Sulla porta leggevasi questa 
iscrizione: «Onorate FILOLAO e gli uo- 
(( mini, che, come lui, furono saggi. Le 
(c anime loro non muoiono col corpo, 
« ma sopravvivono, ed hanno stanza 
« fra gl'Iddi )). Ed altra iscrizione sulla 
parete del lato sinistro diceva : ce Fu 
(( virtuoso e libero cittadino, e mai ci 
(( consigliò cosa che non fosse buona». 
E quella del destro lato : ce Morì per 
(( l'ingratitudine nostra ; ma la morte 
« non lo sbigottì , perchè colui sola- 
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<( mente ha del morire timore , che , 
(( morendo, non può senza rossore ri- 
<( cordare ad altri come visse »• 

Incominciò la funzione con le pre- 
ghiere al padre Giove ed a Minerva 
dea della sapienza. Molto incenso si 
bruciò sull'altare ch'era nel mezzo del- 
Tampia sala del tempio. Indi seguirono 
alcuni canti accompagnati da una me- 
sta musica , la quale non so dire se 
composta per tale solennità, ma certo 
ispirava all'anima un gran raccogli- 
mento. Poi uno de' notabili della città, 
salito sulla tribuna, recitò la seguente 
orazione. 

— L'uomo di cui vi ragiono , e che fu nostro 
(luce e oratore e reggitore, è oggi nelle dimore 
delle anime elette, in compagnia di Pitagora, di 
Zenone, di Parmenide, d'Archita, d' Ocello, di Ti- 
meo, e di altri nostri Italioti illustri; in cotnpà- 
gnia de'savi e de'giusti d'ogni luogo e d'ogni età. 

Noi siamo qui convenuti a celebrarne la memo- 
ria , non perchè egli abbia bisogno delle nostre 
lodi , ma perchè è dovere nostro tramandare ai 
posteri gli esempi delle sue virtù, e conservarli 
vivi ne' nostri petti, enarrarli a' nostri figliuoli. 
Adempiere il quale dovere ci è oggi più necessa- 
rio che mai, in quanto che la corruttela de' co- 
stumi e delle istituzioni va prendendo fra noi pro- 
porzioni che mettono a tutti sgomento. 

In difficili tempi viviamo. L' età corsa da FI- 
LOLAO a noi ha guastato il nostro cuore. Que- 
sta in cui siamo minaccia di guastare anche la no- 
stra mente, anzi altresì la mente de'figli nostri; 
perchè dóve noi abbiamo perduto 1' amore della 
virtù, essi corrono pericolo di non rintracciarne 
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pur l'orma. Di già serpe ne' cervelli, simile alla 
rubigine del nostro Ionio tanto fatale alle piante^ 
un borboglio non dirò di dottrine, ma d' ipotesi 
nuove, intorno alla libertà ed all'egualità civile, 
le quali scuotono tutti i fondamenti <lella buona 
e ordinata repubblica. E molti vedendo la virtù 
starsene sequestrata dalla vita politica, comincia- 
no a domandarsi : <c e qual' è dunque il premio 
della virtù ì ». 

Qual'è il premio della virtù? Giovani che qui 
siete, a voi rivolgo più specialmente questa mia 
interrogazione, perchè, quanto a noi vecchi, guai 
se, giunti ormai al termine del nostro pellegri- 
naggio, non sappiamo rispondervi. Il premio del- 
la virtù non è riposto negli onori civili , come 
molti di voi credono, né nella gloria militare, né 
nelle dovìzie, né nell' avere una franchigia poli- 
tica di più o di meno; beni a cui di certo non è 
la virtù aliena, e che talora anzi ella ottiene» ma 
che dipendono più sovente dalla fortuna. La vir- 
tù é piuttosto nella nostra volontà di fare 11 be- 
ne^ nella coscienza di fare il dovere pel dovere. 
Gli è qui che il virtuoso trova appunto il suo pre- 
mio; perché qui egli sente la soddisfazione d'es- 
sersi rettamente comportato nell'usare di quel be- 
ni; qui la costanza d*avere saputo la povertà sen- 
z'avvilimento sostenere; qui il coraggio d' avere 
la giustizia praticato, non piegando né a seduzio- 
ni né a minacele; qui la dignità d'avere serbato 
r ammo libero innanzi alla tirannide , o la ve- 
nisse da violenza di popolo, o da arbitrio di re; 
qui ogni altra virtù , ogni altro onesto e forte 
proposito. 

Ebbene ! FILOLAO ci lasciò in tutte queste co- 
se imitabili esempi. 

Udite. 

Egli viveva tranquillo in Crotone, sua patria, 
intento a'suoi studi, volto alla ricerca del vero, 
pago d' esercitare le private virtù di padre e di 
marito. Eraclea , venuta su d' alquanti anni per 
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opera de'TarantiDi, non avea ancora né buoni or- 
dini, né buone leggi, né disciplinati costumi. In- 
vitò CLINIA da Taranto e FILOLAO da Crotone, 
ed affidò loro la somma delle pubbliche cose. CLI- 
NIA, compiuto Pufflcio, ritornò in patria. FILO- 
LAO fu pregato di rimanere, e gli Eraclesi lo vi- 
dero via via condottiero delle loro milizie, ora- 
tore de' loro negozi , arbitro delle loro contese. 
Condottiero, fu valoroso; oratore, fu fedele e pru- 
dente; arbitro, fu in tutti i giudizi pubblici e pri- 
vati incorrotto. 

Ma rea fortuna sopravvenne a travagliare la 
nostra repubblica , anzi tutte le repubbliche di 
quest'italica regione. Dionisio, l'ambizioso Dioni- 
sio, tiranno di Siracusa, dopo avere scombuiato 
la Sicilia con guerre d'ogni maniera, volle domi- 
nare altresì su'popoli della Magna Grecia. Vinci- 
tore de' Reggini, amico ed alleato de'Locresi, pa- 
drone di Caulonia, avrebbe ambito estendere la 
sua signoria anche su'Lucani e su'Bruzi. Ma, es- 
sendo la potenza de'primi un ostacolo a'suoi divi- 
samenti, aizzò contro loro i secondi , sotto pre- 
testo d' aiutarli a conseguire più libero stato. E 
rjnganno gli riusci, perché non andò guari che 
i Bruzi si sollevarono, delirando per ordini nuovi. 

Amaro fu il frutto di questa sollevazione per 
noi, per molti; perchè ad ordini nuovi non era- 
no i Bruzi maturi, ed essendosi nell'impresa im- 
provvidamente immischiati i Tarantini i Turini e 
gli Eraclesi, ogni cosa finì a sangue ed a ruba. 

Invano FILOLAO si adoperò a distornare il pe- 
ricolo; invano oppose la mente e il petto ad impe- 
dire agli Eraclesi di partecipare alla lega con Dio- 
nisio e co'Bruzi; invano tentò dissuaderli a non 
rompere l'ubbidienza e le leggi, dicendo loro non 
esservi più estolta guerra di quella che sconvolge 
la patria , non altra libertà che quella fondata 
sulla saggezza, non altra eguaglianza che quella 
della virtù. Nessuno gli dette ascolto; gì' immo^ 
derati Io stimarono fiacco; gli amici non osarono, 
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per paura, difenderlo ; ì più aadaci» seguiti dal 
volgo, gli mossero accusa di tirannia , e lo gri- 
darono a morte. Tale fu sempre la natura de'tri- 
sti e de'volghi nelle commozioni politiche, che il 
grido de'più temerari travolse ognora la ragione 
di tutti. E tutti ripetevano: muoia il tiranno, 

FILOLAO è preso e trascinato in carcere. I po- 
chi amici, che gli rimasero fedeli, vennero a lui, 
e piangevano, e lo confortavano. Alcuni gli pro- 
posero di fuggire. Ma egli rispose : (c Non è da 
« buon capitano abbandonare la nave in pericolo, 
<c quando pure la ciurma gli sia ingrata. Ho ses- 
te sant'anni, e darei pessimo esempio se, per salva- 
« re questo breve avanzo di vita, io mi sottraessi 
« alle leggi. Queste, se io sono reo, mi debbono 
« giudicare e punire ». 

Altri, consapevoli de'biecbi disegni che a dan- 
no di lui andavano covando i più accesi de'suoi 
accusatori, avrebbero voluto indurlo a darsi la 
morte da sé , per evitare gli obbrobri ed i tor- 
menti che gli si minacciavano. Ed egli: « Ucci- 
<( dermi, per non morire di mano de'miei perse- 
le cutori ? Sarebbe un'insensatezza, una viltà. M'in- 
« fìiggeranno de' tormenti? Sarà più sollecito il 
« morire. Mi empiranno d'obbrobri 7 Da quaran- 
a t'anni studio le passioni della plebe, ed ho im- 
« parato fin dove possa ella trascendere, epperò a 
« patire ogni suo eccesso sono preparato. E dopo 
« si lunga esperienza voi vorreste che io, dissua- 
de sore tutta la vita de'suoi errori , e comporta- 
rle tomi sempre in modo che quella non abbia mai 
« potuto muovere contro me alcun'accusa, io, io 
« cangi oggi costume e le dia cagione di disprez- 
<( zarmi, mostrandole non aver più la virtù di re* 
(( sistere a' suoi traviamenti? Credete voi, amici 
(c miei, che mi sarebbe stato difficile guadagnare 
« cotesta turba che ora mi grida morte? Oggi essa 
« è tutta furente contro di me; ma non sono an- 
JK còra dieci giorni, e plaudiva ad ogni mia pa- 
« rola. Se avessi secondato i suoi appetiti, io sa* 
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(( rei tuttora l'arbitro d'Eraclea. Ma io non do* 
« vevo comprare il suo favore, ch'era favore de- 
« gli stolti, col sacrifizio de'savi e de'prudenti ». 
Il giudizio e la condanna erano imminenti. Gli 
amici, sempreppiù addolorati , tornano a lui , e 
lo ripregano, e lo risollecitano di piegarsi a'ioro 
desideri, essendo assolutamente deliberati di sal- 
varlo. Non volesse, ripetevangli, lasciare vedova 
la moglie, orfani i figliuoli; pensasse che gl'Iddi 
medesimi gli sarebbero poco propizi, dov'egli esi- 
tasse ancora a risolversi; non tollerasse, a peg- 
gior partito, che i nemici facessero strazio della 
sua vita, ma di sua propria mano se la toglies- 
se. Rispose: (c La moglie ed i figliuoli si potran- 
« no consolare di FILOLAO vissuto virtuosamen- 
(( te, ma si vergognerebbero di FILOLAO morto 
ce scampato vilmente. £ quanto agl'Iddi non cre- 
« derò mai che vorranno essere meco meno giù- 
« sti e clementi , che con chiunque altro. Sono 
« anzi gl'Iddi che obbligano l'uomo a conservare 
« la vita, anche nelle sciagure. Non è la vita , 
« amici miei, un dono di cui ci sia permesso fa- 
ce re quell'uso che vogliamo, ma un posto d'ono- 
(( re, che, alla guisa di disciplinati soldati, dob- 
« biamo custodire, non ostante il pericolo. Che 
(( direi io ad essi Iddi, giunto al loro cospetto ? 
« Direi che mi sono tolta la vita per paura dei 
(( tormenti? Ma mi risponderebbero che io fui 
« senza coraggio. Direi che ho temuto i pericoli? 
« Ma mi ammonirebbero che, o quelli erano insu- 
« perabili, e la morte sarebbe venuta da sé, senza 
« affrettarla io; ovvero erano superabili, ed avrei 
(( dovuto vivere appunto per superarli. Direi che 
« ho voluto fuggire l'infamia? Ma mi ricorde- 
(c rebbero che ci sono incorso di già , cedendo 
a alle grida del volgo. Dunque grato io sono al- 
ce la benevolenza vostra, ma lasciate , vi prego, 
ce che quelli ì quali vogliono la mia morte mi no- 
ce cidario. Forse, dissetati del sangue mio , non 
ce ne chiederanno altro, e la patria riavrà quiete ». 
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Sopraggiunse la moglie co'figliuolì, e gli cor- 
sero fra le braccia piangendo , disperatamente 
piangendo. A lui il pianto non poteva dagli oc- 
chi sgorgare, ma dentro al petto il cuore gli san- 
guinava tutto. Gli amici, muti, accorati, allibiti, 
senza battere occhio, o proferire parola.Era una 
scena straziante e pietosa. 

Entra il carnefice co'satelliti. FILOLAO si strin- 
ge nuovamente al petto la moglie ed A figli, poi 
se ne discosta alquanto, e porge i polsi alle ca- 
tene. Crescono i pianti , i singhiozzi , i gridi di 
dolore. Egli si volge al più fidato degli amici pre- 
senti, al vecchio Archelao, e gli dice: « Abbi cu- 
ce ra di questa che mi fu amorosa e fedele com- 
« pagnà per tutta la vita; conforta di consigli i 
« miei figliuoli , e ripeti loro spesso di onorare 
« la madre come onorarono il padre ». 

Si temeva che per le vie coloro i quali gli pro- 
cedevano avversi gli facessero oltraggio; ma, o 
pentiti, o impediti, si ristettero. Giunto al luogo 
del supplizio, abbracciò e ringraziò gli amici che 
lo accompagnavano, e furono le ultime sue pa- 
role queste : « Fate un sacrifizio per me a Gio- 
(( ve mansueto, affinchè perdóni a coloro che la 
« patria disordinarono, e me uccisero ». 

Il carnefice colpì, e FILOLAO mandò l'estremo 
spiro. 

Tale fu l'uomo di cui celebriamo oggi la me- 
moria, tali gli esempi eh' ei ci ha lasciati. Imi- 
tiamolo, onoriamolo, e non ci esca mai di mente 
che i popoli, ingrati verso i loro benefattori, rac* 
colgono sempre quel che seminano. 



5. Da Eraclea io proseguii il cammi- 
no per Metaponto. 
Questa città chiamavasi una volta 
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Metabo , e fu popolosa e abbastanza 
potente, e possedette tutto quel tratto 
di territorio ch'è tra il Bradano e l'A- 
Ciri. Oggi è debole e povera. 

Al tempo de'Sibariti vi si stabilirono 
alquanti Achèi, e, con l'aiuto di questi 
e r alleanza di quelli, Metaponto potè 
fronteggiare la crescente potenza dei 
Tarantini, che minacciavano di volerla 
occupare insieme ad altre terre vicine. 
Ma oggi i Tarantini dominano su'Me- 
tapontini, e Sibari non è più. 

Ho veduto in una delle principali vie 
della città la casa che fu del già col- 
legio pitagorico. Non è vasta quanto 
quella di Crotone , ma di certo è più 
grande di quelle che sono in altri luo- 
ghi della Magna Grecia. E non faccia 
meraviglia, perchè Crotone e Meta- 
ponto furono i due maggiori fuochi di 
quella scuola. 

I templi metapontini nulla hanno di 
straordinario,- ma è notevole quello de- 
dicato a Minerva , dove si mostra il 
sepolcro di Epèo, e si conservano tut- 
tora gli strumenti co'quali egli costruì, 
dicono, il famoso cavallo di legno, che 
fu il fatale inganno onde nacque la 
ruina di Troia. 

Ebbi occasione in Metaponto di co- 
noscere NICOCLE filosofo. Era vec- 
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chio, ma sano, rubizzo, di lucida men- 
te, del conversare amantissimo. Come 
ebbe sentito che io era di Atene, dove 
egli in gioventù avea fatto dimora per 
alquanti mesi , mi domandò di molte 
particolarità, ed io ne lo appagai vo- 
lentieri. 

Mi ragionò di SOCRATE , di PLA- 
TONE, di ARISTOTILE, con piena co- 
gnizione delle opere loro. Questi ed 
altri filosofi greci ammirava, ma non 
meno degni d'ammirazione affermava 
essere i filosofi italioti. 

Deplorava però la decadenza della 
buona filosofia oggi, tanto in Grecia, 
quanto in Italia. Noi e voi , diceva , 
abbiamo di presente parecchi filosofi, 
ma non migliori de'passati. Molti sono 
quelli che si danno a speculare intor- 
no a'grandi problemi che attraggono 
la mente umana, ma quanti sono quelli 
che sanno adequatamente rispondervi? 
Lo studio della sapienza oscilla sem- 
pre, a guisa d'un pendolo, tra i due 
termini estremi del dubbio e del pa- 
radosso. I più cominciano dal confes- 
sare di non sapere nulla, e finiscono 
con l'asserire di sapere tutto ; e, dopo 
aver creduto di sapere tutto, ritornano 
a dubitare di nuovo^, e riconfessano 
di non sapere nulla. È la storia di tutta 
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la filosofìa, cioè di quel perpetuo cir- 
colo segnato dalla natura delle cose, 
e per cui l'uomo è condannato al con- 
tinuo bisogno di ricercare il vero, ed 
alla continua impossibilità di ritro- 
varlo. 

Ed avrebbe durato un pezzo a ra- 
gionare così, a ragionare di filosofia e 
di filosofi, (studio suo prediletto, ma 
senza essersi dato mai pensiero di scri- 
verne saggio o trattato alcuno), se io 
non avessi cercato volgere il discorso 
sopra altro argomento per me più im- 
portante, ch'era la politica. 

Entrati che fummo in questo campo, 
io credevo ch'egli, rigido filosofo es- 
sendo, propendesse alla politica delle 
scuole, cioè a quella politica che molti 
insegnano, non secondo la natura vera 
delle cose civili , e con . metodo spe- 
rimentale , bensì per via di principi 
astratti, e con metodo tutto specula- 
tivo. Ma qual non fu la mia sorpresa 
nell'intendere che a lui ancóra le sottili 
ed assolute teoriche sembravano guide 
fallaci, vuoi nel fare le leggi, vuoi nel 
regolare le pubbliche faccende, e do- 
versi piuttosto a'fatti aver riguardo? 

Mi disse : 

— La politica? Ah I Ella sarà sempre il pomo di 
discordia fra gli uomini, perchè le passioni che 
mette in moto formeranno forse il retaggio per- 
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petao della nostra progenie. Varrebbe meglio non 
parlarne, che parlarne poco. 

Al che rispondendo io come a me 
bastava mi chiarisse del metodo con 
cui la insegnava a'discepoli, egli uscì 
in queste ampie ed insieme assennate 
considerazioni : 

— Si, in ciò ti vo contentare, e ti dirò come 
io la insegni a' miei discepoli. 

Un giorno si presenta a me uno di questi , 
nato per amare la virtù, ma di cui l'animo era 
stato guasto per tempo da' sofisti. Egli mi ven- 
ne innanzi con quell' aria di balda vanità d' uno 
che crede professare delle grandi verità, perchè 
ha delle opinioni bizzarre , o perchè ha saputo 
scuotere il giogo d'alcuni pregiudizi. Io sono stan- 
co, cominciò a dirmi, di questa filosofia sterile 
che molto abbraccia e nulla stringe, e vado in 
cerca d'un'altra filosofia. Penso che gli uomini , 
essendo fatti per vivere in civile consorzio, de- 
vono trovare da sé medesimi le proprie franchi- 
gie. Ora, polche lo studio de' modi più adatti a 
conseguire queste franchìgie è appunto lo studio 
della politica , por ciò io desidero d' impararla. 
Chi meglio di te, o NICOCLB, potrebbe guidarmi 
in siffatto cammino ? Tutto va di male in peggio 
nella nostra repubblica di Metaponto , anzi in 
tutte le repubbliche della Magna Grecia. Bisogna 
rifare ogui cosa a nuovo, ad uomini nuovi dare 
il governo, nuove leggi deliberare, niente con- 
servare degli statuti antichi , soltanto sugli oli- 
garchi porre le gravezze, mutare insomma tutto 
da capo a fondo. Altri tempi, altre cure. 

Io ti ringrazio , gli risposi , dell' aver riposto 
fiducia in me , eleggendomi a tuo consigliere e 
maestro in affare di tanto momento, e mostran- 
doti della patria cosi caldo amatore. Ma troppe 
cose tu brami ad una volta, troppe mine tu vai 
divisando. Non cerco se il male sia veramente 
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quale rimmagìoazione te lo dipinge ; ma di certo 
il rimedio che hai escogitato sarebbe pessimo. 
Nel discorso tuo vedo difettare quella pondera- 
zione che si ricerca tutte le volte che trattasi di 
guarire città inferme. Che diresti d' un medico, 
il quale ad un idropico da sete ardente divorato 
prescrivesse di bere ancóra di più? Ovvero d'un 
medico che consigliasse un bagno a chi nelle vene 
circola sangue infiammato ? Diresti ch'egli è un 
volgare ed imperito dottore, il quale, non sapendo 
sanare l'ammalato , gli procura un sollievo pas- 
seggero, ma funesto. Cosi tu ; quando pur potessi 
con quei farmachi che or dianzi hai accennati, ap- 
portare un po' di sollievo alle repubbliche nostre, 
credi tu ch'esse ne guarirebbero, o non piuttosto, 
ne seguirebbe peggioramento ? Savia ricetta sono, 
in astratto, le leggi nuove, il governo nuovo, le 
gravezze nuove, tutto nuovo ; ma bisogna vedere 
se nel fatto nostro la ricetta approda. Ora la 
buona politica dice di no , perchè procede per 
gradi e non per salti, e prima d'applicare il ri- 
medio fa la diagnosi del morbo. 

Ed infatti è la buona politica simile alla me- 
dicina. Come questa presuppone lo studio della 
struttura del corpo umano, e la conoscenza delle 
parti che lo compongono , e delle funzioni sue, 
e delle alterazioni, e de'rimedi ; cosi quella non 
richiede meno la notizia della struttura del corpo 
civile, e lo studio dell'uomo e delle forze più o 
meno disquilibrate che lo sospingono, e l'arte di 
ristabilire fra queste forze l'equilibrio. 

Prima dunque di pensare a fare ogni cosa nuo- 
va, come sarebbe tuo disegno, ti sei domandato 
perchè gli uomini si sono indotti a darsi un go- 
verno, e statuire delle leggi e de' magistrati ì Hai 
tu posto mente alla natura dell'animo nostro, e 
della felicità e libertà di cui siamo capaci ? Sei tu 
risalito alla sorgente delle nostre passioni ì Ti sei 
Penduto conto della loro forza, della loro resisten- 
za, della loro mutabilità, della possanza ch'eserci- 
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tano in politica? Hai procurato di spogliarti di 
ogni privato interesse che faccia velo al tuo giu- 
dizio, e non consultare altro che la ragione e la 
giustizia ? Hai fatto distinzione tra i nostri biso- 
gni veri ed i bisogni tutti artificiali che ci siamo 
creati da noi, e che sono forse la causa della no- 
stra incontentabilità? 

Senza queste notizie preliminari lo studio della 
politica è vana fatica ; perchè, fuori il campo dei 
fatti e dell'osservazione loro accurata, la politica 
è una fantasia di poeti e non un'opera di sapienti. 
Essa ci libererebbe da un male per darcene un 
altro ; e, non sapendo risalire alle cause effettive 
de'nostri vizi, lascerebbe il tempo che trova. E 
vedi infatti il frutto di questa politica poetica , 
che da qualche tempo in qua va prevalendo nelle 
nostre città. Dove, per esservisi preso le mosse 
da concetti ipotetici^ e non istudiato i fatti, e non 
saputo dare misura alla libertà, tutto va a soq- 
quadro, molto si ciancia, a nulla si provvede. La 
fortuna incostante e capricciosa vi decide d'ogni 
cosa. Vi si sogna tutti i giorni una felicità chi- 
merica, si mutano ministri, si eleggono uomini 
nuovi per fare le leggi, e non si ottiene in cam- 
bio che balzelli, incertezze, male arti, e parole, 
parole, parole. 

Ora, se tu cerchi da me di simili ammaestra- 
menti , io non sono il precettore adatto per te, 
ma ti dico bensì che questa non è la buona po- 
litica. 

Egli arrossi, e senza confessare d'essersi ingan- 
nato, mi avvidi che cominciò a riflettere sopra 
ciò che io gli venivo ragionando. 

Poi mi disse eh' ei non disconosceva dover la 
politica prendere guida dall'osservazione de'fat- 
ti , anzi che dalla pura speculazione ; ma sem- 
brargli che di certi principi generali ella non 
possa in ogni modo fare senza. Altrimenti opere- 
rebbe a caso, e non avrebbe gl'lstrumenti, i cri- 
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teri , ì saggiuòlì , alla cui stregua giudicare la 
bontà dei fatti stessi. 

Sì , replicai io , la politica ha i suoi generali 
principi. Ma quali ì Quelli appunto ch'essa ricava 
dallo studio dell'uomo e dalla storia de' popoli. 
Sono questi i soli principi che le si affanno; ogni 
altro, attìnto ad altre fonti, non può che metterla 
fuori di strada. I quali principi, poi, o generali o 
no, si riducono, se ben si considera, ad uno mas- 
simo e generalissimo che li contiene tutti; ed è, 
che l'uomo, subbietto della politica, essendo un 
essere libero dotato di ragione e di passioni, e 
dovendo a queste servire quella di scorta , ne 
segue che la ragione ha a governare, e le pas« 
sioni essere governate. Qui è tutta la filosofia 
civile; qui tutto il segreto de'legislatori; qui tutto 
l'officio de'regni e delle repubbliche. Ma se questo 
ordine s'inverte , vale a dire, se in luogo della 
ragione si lasciano governare le passioni, in tal 
caso la politica diventa un'arte fallace, e coloro 
che la esercitano sono slmili a quei viandanti, i 
qaali, partendo da una città per andare ad un'al- 
tra , senza informarsi della strada , si smarris- 
sero per un cammino affatto opposto , e non vi 
arrivino che a forza di fatiche e di disagi, se pur 
vi arrivino. 

Ecco le cose che , a proposito di politica , io 
dissi a quel mio discepolo , e che ora ridico a 
te , già che me ne interroghi. Sì , io credo che 
la scienza del governare non solo si abbia ad 
attingere alla sua fonte naturale, ch'è l'esperien- 
za, ma che consista principalmente nel regolare 
quella parte delle nostre azioni, che da appetiti 
disordinati dipendono, e che, dilungandosi da'fìni 
dello Stato, Io turbano. Gli appetiti, le passioni, 
sono come le onde del mare, le quali non con- 
sentono buona navigazione,, se vento impetuoso 
le agita. 

Dicono i politicanti che il voler comprimere 
gU appetiti sia 11 medesimo che porre limiti alla 
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libertà, e quindi un andare contro natura; lad- 
dove e gli uni e V altra debbono invece rima- 
nersi inalterati, quasi fuoco sacro che dia il moto 
e la luce alla civile comunanza. Ma non si tratta 
di comprirnerli , bensì di moderarli , regolarli , 
dirigerli con ì dettami della ragione e i consigli 
dell'utilità pubblica. Gli uomini si sono adunati, 
fin dall'origine, in famiglie e in tribù e in città, 
ed hanno ordinato un governo, appunto perchè 
le passioni, gli appetiti , d' uno o di pochi, non 
soverchiassero la libertà di tutti^ e potesse cia- 
scuno conseguire quel grado di benessere e di 
perfezionamento morale ed intellettuale di cui 
fosse capace. Ogni deviamento da questo fine è 
dunque nocivo alla loro libertà, e non giovativo; 
perchè li fa ricadere appunto sotto il dominio di 
quelle stesse passioni , ond' essi vollero , per' la 
propria quiete e conservazione, liberarsi. 

Quali poi queste - passioni siano rispetto alla 
politica, ognun sa: la licenza, la cupidigia, l'am- 
bizione, la prodigalità, la smania di far guadagno, 
la caccia agli onori ed agli uffici, l'intolleranza 
d' ogni freno, la disubbidienza alle leggi , il di- 
sprezzo a'magistrati, il traffico de'suflfragi, l'in- 
temperanza , la piena potestà a tutti di concio- 
nare, fare rannate, schiamazzare, censurare, de- 
liberare, ed altre cosiffatte. 

Ora io affermo (forse m'inganno) che fino a 
quando tutti questi appetiti, che sogliono agitare i 
popoli liberi , si lasciano senza forti e poderosi 
freni, sarà impossibile che un ordinamento qua- 
lunque di libertà metta radici , impossibilissimo 
che duri o principato o aristocrazia o democra- 
zia che da quelli sia travagliata, e, se dura, la 
sua vita non sarà di certo sana. Epperò la sa- 
pienza civile consiste nel trovare i limiti dentro 
ì quali debbano i detti appetiti essere contenuti. 
La^ scienza di questi limiti è tutta la politica. 

È dunque officio dell'arte di governare non 
tanto il provvedere di liberi ordini le città, quan- 



— 189 — 

to il moderare e reprimere e prevenire tutti que- 
gl 'istinti e atti con cui i cittadini li potrebbero 
guastare. Il che si ottiene non già co'precetti di 
.filantropia, astratta , divulgati dagli scrittori , o 
appresi nel liceo e nel ginnasio (come comune- 
mente si opina), ma con le leggi , con le leggi 
giudiziosamente severe. I soli precetti senza le 
^^SSU senza le pene, anzi senza l'azione assidua 
e diligente del governo, non bastano; perocché, 
essendo gli uomini mossi per solito più dall'utile 
che dal giusto, difficilmente a quelli ubbidiscono, 
se tu non gli sforzi. E sforzarli è appunto l'offi- 
cio delle leggi e de* governi. I quali , se della 
libertà si vogliono veramente custodi , bisogna 
che siano autorevoli. Ora, l'autorità, l'autorità 
effettiva, non viene che da due coefflcenti; l'uno 
dall'avere i rettori pubblici piena balia di tenere 
in carreggiata chiunque osi fuorviare; l'altro dal- 
l' avere i cittadini piena persuasione che rom- 
pendo devono subito e senza riguardi pagare. 
Quando codesti due presidi esistono, gli appetiti, 
le passioni, si disciplinano via via, e il buon ti- 
rocinio pubblico si forma, e l'ordine regna; e 
regnando 1' ordine , regna la libertà. Altrimenti 
gli appetiti pugnano con gli appetiti, le male 
passioni con le male arti s' intrecciano, e la li- 
bertà uccide la libertà. 

Né si dica che la severità nelle leggi e ne'go- 
vernl sia a diminuzione della personale autono- 
mia del cittadino. No; perché l'autonomia del cit- 
tadino in tanto é legittima in quanto non pre- 
giudichi allo Stato , alla patria; e lo Stato , la 
patria, in tanto sono liberi in quanto hanno po- 
testà di restringere quest'autonomia di ciascuno 
a profitto dell'autonomia di tutti. Se no, vita ci- 
vile sana e quieta non è possibile; e lo attesta 
r esperienza di tutti i tempi , di tutti i popoli. 
Dalla quale s' impara che , con leggi fiacche , e 
con improvvide tolleranze, e con pene troppo 
miti, la libertà non si difende; e che anzi il vi- 
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vere libero richiede governo forte e rigore di 
leg£^ forse più del vivere sotto tiranno o prin- 
cipe assoluto , perchè in qnello , avendo gli ap- 
petiti maggior'occasione a sbrigliarsi, hanno in- 
sieme maggior bisogno d'essere infrenati. Ond'è 
grand' errore il credere che in repabblìca si ab- 
bia a governare meno severamente che in prin- 
cipato. 

Sono insomma le passioni materia di politica 
non meno che di etica. Qaesta le dirige nella 
vita privata , quella nella vita pubblica. Tutti i 
legislatori ne hanno tenuto ragione, LICURGO, 
SOLONE , MINOSSE , PITAGORA , ZALEUCO , 
CARONDA ; secondo i quali incompiute sono le 
leggi quando, pretermettendo la disciplina delle 
passioni , non facciano altro che stabilire ì di- 
ritti de'cittadini e le pubbliche franchigie. A che 
servono i diritti e le franchigie, se tu lasci poi 
agire le nostre male passioni? Gli armeggioni e 
gl'insolenti se ne befferanno; gli altri, con mille 
ripieghi , con mille astuzie, li eluderanno. Poni 
a Sibari liberi ordini, e comanda a'suoi abitatori 
dì conservarli e difenderli, e tu avrai fatto una 
legge inutile ; perchè , senza correggere gli ap- 
petiti suoi effeminati e molli, Invano speri nella 
sua saggezza. Promulga a Taranto, o a Crotone, 
o a Locri, che il popolo sieda in tribunale e sia 
arbitro de'giudizi, ed il tuo decreto farà più male 
che bene; perchè la giustizia non premunita con^ 
tro le popolari passioni diventerà ingiuria e pre- 
potenza. 

Tal'è l'aspetto da cui io vorrei si studiasse la 
politica; cioè studiarla non soltanto nelle cose 
eh' essa insegna intorno a' governi , ma, ripeto, 
nelle passioni, negli appetiti, che della mina dei 
governi sono principalissima causa. Altrimenti la 
si aggirerà in un perpetuo circolo vizioso , dal 
quale i suoi cultori non usciranno senza molti di- 
singanni e molti pentimenti. 

Sfortunatamente ella per codesta via non ha 
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ancóra trovato il verso di caminare, e tutta l'ope- 
rosità sua spreca nel dibattersi fra piccoli garbu- 
gli e alternate ambizioni. Anzi, eh' è peggio, si 
smarrisce talora in vani speculamenti e in disegni 
di riforme, i quali fanno la fortuna de' retori, ma 
non la felicità de' popoli. 



6. Queste ed altre cose dette da NI- 
COCLE io ascoltai con animo non me- 
no grato e attento, che i ragionamenti 
già uditi nel conversare con glltalioti 
delle altre città che avevo percorse 
fin qui. 

Anche a me è sempre parso che la' 
politica , la quale muova da concetti 
speculativi o partigiani , anzi che da 
studio diligente de' nostri appetiti , e 
prenda guida più da idealità di sofisti 
che dalla realtà e dalla storia, sia più 
vicina air utopìa che alla scienza. E 
questa fu eziandio opinione di SOCRA- 
TE , e , dopo di lui, d' ARISTOTILE. 
Ma che hanno giovato i loro insegna- 
menti? La metafisica e la rettorica do- 
minano oggi, nel reggimento delle. gre- 
che città, non meno che a' tempi dei 
due filosofi. Vi hanno impedito ogni 
savia innovazione le scuole , i politi- 
canti di mestiere, i pregiudizi d'educa- 
zione, e certi rivolgimenti fatti più per 
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demolire che per edificare. Le nostre 
leggi politiche sono tutte fondate, dove 
più dove meno, su d'una finzione; cioè 
sul suffragio delle moltitudini. Vale a 
dire, portano tutte il difetto d' essere 
foggiate non in conformità alle vere 
condizioni del vivere libero , ma se- 
condo il preconcetto che le moltitudini 
abbiano in sé certe virtù, certe doti, 
certe qualità, che nel fatto non hanno; 
come, per esempio, il senno, la tem- 
peranza, la giustizia, la prudenza, l'in- 
corruttibilità, la costanza, la capacità , 
d'eleggere e deliberare. Anzi non solo 
si sono alle moltitudini codeste virtù 
attribuite, ma si è perorato. e si pe- 
rora che tutti, senza distinzione, deb- 
bano a' comizi ed al governo parteci- 
pare, e fin ne' tribunali sentenziare. 

Ora, che questa sia una politica fal- 
lace , una politica campata in aria , 
ognuno intende. Turbe così virtuose, • 
cittadinanze così elette , com' ella le 
immagina, sono mai esistite? E il fin- 
gerle così, cioè diverse da quelle che 
la storia e Tesperienza le mostra, non 
è egli un procedere per ipotesi e per 
presupposti ? E le ipotesi ed i presup- 
posti formarono mai la felicità de' po- 
poli ? O non piuttosto gl'ingannarono 
sempre, inducendoli a credere che ba- 
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sti dare di frego ad uno statuto , o 
mutare nome al governo, o tumultuare 
nel foro , per aver rimedio ad ogni 
male ? 

Di certo nulla di più seducente, in 
teorica, che il suffragio del popolo; le 
leggi fatte per mezzo del popolo; i ma- 
gistrati eletti dal popolo; i senati e le 
assemblee costituiti per voto generale 
di popolo; i pubblici giudizi dibattuti 
innanzi al popolo; gli onori, le coro- 
ne, i premi, le pene, le gravezze, de- 
cretati dal popolo. Ma, nella pratica, 
ha egli questo popolo, hanno le mol- 
titudini, òmeri a sostenere tanto pon- 
do? Le leggi, i magistrati, le pubbliche 
assemblee, i giudizi, i premi, le pene, 
e le altre cose preallegate , possono 
riescire mai opera sapiente dove man- 
ca il discernimento, la cultura, la con- 
sideratezza , ogni virtù dell' animo e 
della mente? Dove tanti sono i cervel- 
li , e tante le cause di corruzione , e 
tanta l'irrequietézza, e vari i fini, e gli 
appetiti, e i pensieri, e gl'interessi, co- 
me sperare governo saggio e vivere 
quieto? E se la verità, se la realtà, se 
il fatto e l'esperienza, contrastano così 
apertamente a queste ed altrettali teo- 
rie de' politicanti , non è egli chiaro 
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ch'esse teorie costituire non possano 
la buona politica? 

È sentenza divulgata e creduta che, 
ad avere libertà, convenga meritarla; 
e che a' meritevoli la non possa da al- 
cuno essere tolta o impedita. Ed è vero. 
Ma che un popolo la meriti, non basta 
iscrivergliela in questa o quella legge, 
bensì saperla egli praticare, e inten- 
dere, e amare, e conservare.Altrimenti 
libertà non è, ma o licenza o insipien- 
za ; perchè dove, in luogo de' savi e 
capaci, tu lasci impacciarsi a coman- 
dare le moltitudini, o i loro adulatori, 
non può nascerne che o sopraffazione 
o insensatezza. Poni tutti principi, e 
nessuno vorrà essere suddito. 



CAPITOLO VI. 



1. FILADELFOS arriva a Taranto, ultima tappa del suo viaggio; dd-* 
scrizione di questa città; sua potenza dovuta principalmente ad AR- 
CHITA .—^2. Governo tarantino tutto in mano ad una fazione; desiderio 
de' cittadini di tornare agli ordini antichi. — 3. Costumi politici e vizt 
de' Tarantini; come redarguiti da uno de' loro vecchi. — 4. Tumulti 
nella città per causa di elezioni a' magistrati ; a fatica quietati per 
interposizione de' più savi e prudenti ; favoriti occultamente da' go- 
vernanti.— 5. Opinione d'IPPARCHIDE a proposito di questi tumulti, 
da lui attribuiti all' opera de' retori; sut>i divisamenti per bandire la 
rettorica dal campo politico.— 6. Dialogo tra GLAUCO, EUTICHE, ed 
ARISTOFILO circa le false dottrine politiche, che mandano a male 
la libertà.— 7. Altro dialogo fra ARISTOFILO e FILADELFOS intorno 
alla democrazia, o governo a popolo. — 8. Ragionamento del medesimo 
ARISTOFILO su' falsi democratici e adulatori delle moltitudini. — 
9. Fine del viaggio. 



I. Da Metaponto a Taranto corrono 
venti stadi. 

Taranto è la più ricca e la più po- 
tente tra le repubbliche italo-greche, 
ma insieme la più irrequieta. Ha mag- 
gior' estensione e popolazione d' A- 
tene. Tra le città della Magna Grecia 
e di Sicilia è la prima, dopo Siracusa; 
tra quelle della Grecia non sarebbe 
seconda ad alcuna. 
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Epperò dirò di essa più distesamente- 

Ha la foggia d'un triangolo, di cui 
il vertice è tra oriente e mezzodì, un 
lato sta verso terra, gli altri due sono 
bagnati dal mare. Il suo porto è tra i 
più ampi e più sicuri che si conosca- 
no. Vi approdano navigatori d' ogni 
paese, come ad emporio di commercio 
italico e forestiero; e navi sciolgono 
per l'Istria, per Fllliria, per l'Epiro, 
per l'Acaia, per la Sicilia, per 1 Afri- 
ca, per altre terre. 

Presso il porto è una piccola isola 
dove sorge una rocca, che comunica 
con la città per mezzo d'un ponte. Al- 
tro ponte conduce al promontorio vi- 
cino, dov'è una porta per la quale en- 
trano quelli che vi arrivano per la via 
di mare. Quattro altre porte si schiu- 
dono a quelli che vi vengono per le 
vie di terra. 

Quando tu sei sul primo di codesti 
ponti ti si disegnano alla vista tre am- 
pie contrade, lungo le quali sorgono i 
grandi edilìzi pubblici; cioè il tempio 
d'Ercole, quello di Nettuno, quello di 
Mercurio, ed altri; e poi il foro, il cir- 
co, il teatro, l'odeo, il ginnasio; e più 
in là le terme, il pritaneo, il museo. 
Pitture e statue da per tutto , e non 
meno belle e numerose di quelle che 
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a Corinto e ad Atene si vedono. I por- 
tici del foro, principalmente, sono pieni 
di sculture che ricordano le gesta di 
Falanto, che i Tarantini venerano per 
uno de' loro datori di leggi. 

La città ha una popolazione, dico- 
no, di circa duecentoquarantamila abi- 
tanti. Vero o no , gli è certo che la 
repubblica tarantina mantiene, oltre un 
poderoso naviglio, quarantamila fan- 
ti e seimila cavalli ; ed in tempo di 
guerra dispone altresì di forti milizie 
di riserva. 

Deve questa sua potenza, fra gli al- 
tri, ad ARCHITA stato uno de' preclari 
cittadini suoi. Il quale fu tre volte stra- 
tego di tutta la federazione de'Magno- 
Greci, e sette della sua patria; com- 
battè molte guerre, e sempre vincito- 
re. Una volta gli emuli brigarono di 
torgli il comando, ed i Tarantini furono 
sconfitti. Egli le guerre faceva non 
tanto per conquista, quanto per dife- 
sa. Più che il distruggere od essere 
distrutto, giudicava che la superiorità 
d' un popolo sull' altro stèsse, meglio 
che nelle armi, negr incrementi civili 
che apporta la vita pacifica del lavoro. 
E lavoro proficuo per Taranto stimava 
essere, oltre il commercio, V agricol- 
tura ; alla quale molto prestavansi le 
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qualità del territorio suo ferace. A chi 
domandavagli come e perchè le varie 
città deUa Magna Grecia fossero al- 
quanto scadute dall'antica prosperità? 
Rispondeva: Per non essere state ah- 
bastanza sollecite delPagricoltura. Co- 
me potessero conservarsi quelle che 
tuttora erano ricche? Col migliorare 
sempreppid V agricoltura. Come acqui- 
stare ricchezza quelle che ne manca- 
vano? Sempre con V ottima agricoltura. 

E ben coltivati sono infatti i campi 
de' Tarantini, e vi allevano molto be- 
stiame, specie cavalli e pecore. E vi 
esercitano ancóra altre industrie, fra 
le quali la porpora ed una singolare 
qualità di lana, che solo a Taranto si 
trovano. Si trae la prima da certe con- 
chiglie che danno un liquore rosso o 
turchino , ed è tanta la quantità che 
ne smerciano, che de' gusci di quelle 
si è formato un monticello fuori la 
porta marittima. La seconda si cava 
dalla lanugine d'un' ostrica, è morbida 
assai più della lana pecorina, ed ha il 
colore lucido come di un tessuto d'ac- 
ciaio ed oro. 

Oltre i mercati de'popoli lontani sono 
utili al commercio ed alla potenza dì 
Taranto i popoli vicini. Non essendo 
questi molto innanzi nelle arti, ma solo 
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dati airagricoltura, portano per tutte 
le terre della repubblica di più sorte 
derrate, e in cambio n' esportano ma- 
nifatture di varie specie. Ed essendo 
piccoli e divisi, danno, se amici, clien- 
tela ; e , se nemici , nessun timore. I 
Locresi, i Reggini, i Turini confinano 
co' Bruzi , gente fiera , che ha le sue 
particolari ragioni di guerra. Ma hanno 
i Tarantini la fortuna di confinare coi 
Messapi,.co'Salentini, con gli Appuli, 
genti deboli, cui è loro facile di tenere 
soggette. 



2. Il governo e in mano s! Demoge- 
roTìtiy fazione popolana che da qualche 
tempo in qua si è imposta alla repub- 
blica, e la tiene, anzi che libera, irre- 
quieta. 

I più ne sono poco contenti, e vor- 
rebbero tornare al reggimento di pri- 
ma, cioè a quello degli Eupatridi, in 
cui Taranto ebbe gloria e. grandezza. 
Era quel reggimento conscritto fra 
i capi delle famiglie; ma famiglie non 
soltanto nobili, bensì popolane, le qua- 
li, o per ricchezza, o per dignità, o 
per altri meriti civili, godevano nella 
città buono stato e riputazione. 
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Congregati codesti capi in generale 
comizio, eleggevano un Senato di due- 
cento cittadini tra i più qualificati, che, 
insieme dW Arconte magistrato supre- 
mo, ed a dieci Nomo filaci esecutori 
delle leggi, provvedevano con sapiente 
distribuzione di uflQci alle cose mag- 
giori della repubblica, lasciando le cose 
minori ad altri magistrati da essi de- 
signati. 

Il Senato si rinnovava di tempo in 
tempo; l'Arconte era a vita, ma poteva 
essere deposto se perduelle o reo d'al- 
tro delitto; i Nomofìlaci duravano cin- 
que anni ; gli altri magistrati più o 
meno, secondo la natura dell' ufficio. 

Era proibito, ne' Consessi pubblici, 
ne' Tribunali, ne' Comizi, muovere gli 
ascoltanti con gli affetti. Costume de- 
gno d'essere notato, perchè con que- 
sto amo appunto sogliono i parlatori 
tirare alle loro opinioni gli uditori , 
e ingarbugliarne o il cuore o la mente. 

Da cosiffatto governo, misto di ot- 
timati e di popolo, nascevano tre buo- 
ni effetti: il primo, che a reggere la 
repubblica salivano sempre i migliori; 
il secondo, che le leggi e le elezioni 
non per suffragio cieco di moltitudini 
facevansi, ma per ponderato scrutinio 
de'più degni; il terzo, che partecipan- 
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do al governo tutti i capì delle fami- 
glie, vuoi patrizie, vuoi popolane, non 
vi erano cause di discordie e di ne- 
micizie, onde la città procedeva quieta 
e ordinata. 

Uno de' suddetti Deniogeronti , al 
quale un giorno io facevo queste cose 
avvertire, mi disse che prendevo erro- 
re, essendo quelli che a me parevano 
ordini di libertà non altro che ordini 
d'oligarchia. Ma costui giudicava par- 
ziale, perchè l'oligarchia è il dominio 
di pochi ricchi o forti, dove negli or- 
dini tarantini il dominare era aperto 
a tutti, purché padrif ami glia. La qual 
condizione non importava propria- 
mente un limite , bensì un requisito ,. 
una cautela , un' arra di saviezza, ed 
era stabilita a difesa della libertà, non 
ad offesa. E la prova n'è che non si 
tosto i suffragi si allargarono da'pa- 
drifamiglia all'università de' cittadini 
scapoli e bighelloni , il vivere lìbero 
venne in Taranto corrompendosi, e vi 
successe quel vario avvicendarsi delle 
fazioni, le quali, d' allora in poi, tur- 
barono sempre la repubblica con lo 
scavalcarsi l' una dopo l' altra per af- 
ferrare il potere. 
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3. Ed infatti sono oggi i Tarantini 
non più quelli de'tempi andati. Quan- 
tunque d'origine dorica, somigliano 
più agli Ateniesi che agli Spartani. 
Hanno con quelli molte usanze co- 
muni, ed anche comuni gllddì; e sono, 
come quelli, volubili, ciarlieri, amanti 
del vivere allegro e piacevole. Con- 
versano volentieri di politica , tanto 
ne' ritrovi privati che ne'pubblici; ma 
più per passatempo, che ad ammae- 
stramento. 

Sotto i portici di Falanto si ragù- 
nano parecchi di loro tutti i giorni, e 
ad udirli parrebbe che nessuno de'loro 
magistrati sappia governare, nessuna 
legge sia buona, nessuna guerra ben 
condotta , nessuna pace fatta a pro- 
posito. Discutono e sentenziano quasi 
fossero una dieta di araldi e di am- 
basciatori. Battaglie vinte o perdute, 
capitani premiati o puniti, terre con- 
quistate o cedute, vizi e virtù di go- 
vernanti, beni e mali di regni e di re- 
pubbliche, tale la materia de'discorsi. 
Se tu vieni a loro per ragionare d'al- 
tro negozio non ti ascoltano. Annun- 
zia invece le nuove politiche , vere o 
false, che vanno attorno, e sono tutti 
orecchio. 

Tu forse credi ch'essi, cosi operan- 
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do , prendano amore alle cose della 
patria, o ne intendano gl'interessi, o 
ne conoscano le leggi. No; tutti igno- 
rano tutto , e parla no d' ogni cosa a 
vanvera. Sono di quegli uomini che, 
come diceva SOCRATE , tutto sanno 
fuorché le prime nozioni di ciò eh' è 
bene e di ciò ch'è male in una città; 
sono giovani, i quali tutto hanno im- 
parato, salvo che giovarsi de'consigli 
de' vecchi; sono sfacendati ed oziosi, 
che presumono governare la repub- 
blica, senza sapere governare sé stessi 
o le loro famiglie. 

Di tal sorta cittadini abbondano 
sempre le città dopo le turbolenze ci- 
vili. E siccome Taranto é stata da 
queste sconvolta non é guari, anzi è 
minacciata da nuove turbolenze; così 
costoro vi trovano facile udienza, e il 
vezzo del cicalare cresce ogni dì più. 
Alcuni ne sbigottiscono, e vorrebbero 
non doversi tanta licenza di discorsi 
tollerare. Ma altri rispondono: Se vuoi 
smascherare gli stolti, lascia che spro- 
loquiscano a talento; perché chiudendo 
loro la bocca, tu corri pericolo di farli 
passare per savi. La qual risposta sa- 
rebbe certamente sensata, se gli stolti 
non d'altro si contentassero che di 



ciarlare , ma il male si è che le più 
fiate vogliono operare. 

Negli sconvolgimenti politici accade 
d'ordinario questo^ che da prima cia- 
scuno vi si caccia dentro pieno la 
mente di pensieri, di disegni, di desi- 
deri, di speranze; ma poi, quando le 
cose si ricompongono , non vi trova 
quella soddisfazione che si era imma- 
ginata. I più di ciò si lamentano, ma 
non considerano che altro è una ri- 
voluzione nel suo iniziamento, altro 
nel riordinarsi. Nell'iniziamento ognu- 
no vi rumina i pensieri, i disegni , i 
desideri propri. Nel riordinamento non 
può tenersi ragione che de' pensieri , 
de'disegni, de'desideri di tutti. Questo 
non comprendono , o non vogliono 
comprendere, i Tarantini; i quali ap- 
petirebbero la repubblica sfruttare 
ognuno per sé. Onde disputano da 
mane a sera sulle migliori leggi , e 
sulle forme de'pubblici reggimenti; e 
chi difende gli ordini popolari, e chi 
gli ottimati ; e chi vuole la libertà 
stretta, e chi larga; e chi le gravezze, 
e chi no. 

Un giorno io udii uno deloro vecchi, 
che gli ammoniva così: 

— Cessate da questa dispute vane; il reggimen- 
to, la libertà, le leggi, sono buone se buoni sa- 
prete essere voi. Tornate a'vostri affari, moderate 
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ì vostri appetiti, fate di stare bene nelle vostre 
famiglie , e starete bene nella città. Utile è oc- 
cuparsi de'negozi pubblici, ma se voi trasandate i 
vostri negozi privati, rassomiglierete a quei viag- 
giatori i quali, per la curiosità d*osservare i mo- 
numenti e gli edifizi della città in cui arrivano, 
trascurano di trovarsi un albergo, e poi si dol- 
gono cbe vi si alberga male. 

I vostri maggiori si ressero a popolo, perchè 
il popolo era valoroso, era ubbidiente e tempe- 
rato, e ciarlava meno, e operava più. Ma oggi 
voi non avete alcuna di queste virtù, e tuttavia 
fantasticate a modo di quelli governarvi; volete 
sciolta licenza ad ogni vostr'« azione, ed insieme 
forza ed autorità ne'pubblici magistrati, due cose 
inconciliabili; volete essere liberi senza incomo- 
do , e cittadini senza doveri. Non tollerate che 
altri abbia opinione dalle vostre diversa, e non- 
dimeno professate d'amare la libertà^ Ahi no, la 
libertà vostra non è altro che dominare soli nei 
comizi, e soli nello Stato. 

Gridate egualità e popolo. Ma del popolo per- 
chè non venite in aiuto ne'giorni in cui egli ha 
fame? A suo nome vi aprite la via per soddisfare 
ad ogni vostra ambizione , ma alle sue miserie 
non ricordo (ed ho settant' anni) che abbiate mai 
aperto né la mano né l'ingegno. Anzi ricordo di 
peggio; ricordo che nell'ultima carestia, mentre 
la repubblica sovveniva il popolo con l'annona, 
ed i buoni cittadini a far colletta si affannavano, 
voi, o vi aggiravate pel foro subbillandolo, o vi 
stavate per le case, chi delirando pe'propri coc- 
chi e i propri cavalli , chi sfruttando i clienti , 
chi co' pubblici sensali studiando i modi di fare 
nuovi lucri e guadagni , chi le giornate consu- 
mando per un terzo ad ungersi e pettinarsi, un 
altro terzo dando alle voluttà ed al circo, e l'al- 
tro terzo al sonno. 

Se questo vi sembra operare da buoni Taran- 
tini , lascio giudicare a quelli che nella stessa 
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vostra parte serbano ancora qualche avanzo di 
moderatezza. 

Ho udito molti di voi vilipendere i nostri or- 
dini militari. Ma se ambite le gloria delle armi, 
perchè ve ne state tutti i giorni a garrire per 
le piazze? Volete la guerra, e intanto ne temete i 
pericoli e le fatiche. Siete già in dissensione coi 
Lucani, e presto vi tocccherà venire forse a'ferri 
co'Reggini e co' Locresi. Ma se cosi proseguite, 
non troverete né alleati né aiuti, perchè i forti 
co'deboli non si collegano, ed anche collegandosi, 
gli avrete più padroni che amici. 

Ecco i frutti di questi vani discorsi vostri. 
Opere ci vogliono ,. non parole. Voi non sapete 
che sia governo, e volete governare; non sapete 
amministrare , e impedite che altri amministri ; 
non sapete essere liberi, e insolentite contro ogni 
savio che v' insegna come praticare la libertà ; 
non sapete cattivarvi la stima de'popoli né vicini 
né lontani a sfidate il mondo. 

Queste baldanze , queste levità di mente e di 
animo, queste visioni di nuove foggie di Stato, 
questa smania di mutazioni continue , vi perde- 
ranno. 

Né vi scusa il dire e predicare per tutti i canti 
della città che anelate al meglio ; perocché , a 
trovare ciò ch'è meglio, si ricerca giudizio pacato 
ed imparziale, che voi non avete. £ poi, si ap- 
partiene a voi decidere del meglio ? Non vi sono 
magistrati e governanti in Taranto ? 

Fate dunque senno. Se no, passerete da sedi- 
zione in sedizione, e questa povera patria nostra 
non avrà conseguito da voi altro benefizio che 
quello di discredere alla libertà. Il che sarebbe 
il pessimo de'mali, perchè un popolo che comin- 
cia a dubitare delle libere istituzioni è bello e 
avviato per la strada della servitù. 

Consigli inutili, perchè non sì tosto 
il buon vecchio ebbe finito di parlare, 
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quelli che quivi erano adunati lo di- 
leggiavano, chiamandolo maestro di 
tirannide. 



4. Mentre questi costumi de'Taran- 
tini io andava studiando, avvenne caso 
che mi persuase sempreppiù della ve- 
rità delle cose testé udite e vedute. 

Trattavasi d'eleggere alcuni magi- 
strati, e chi li voleva, e chi no. I con- 
tendenti vennero alle mani , e fecero 
tumulto. Erano da un lato i capi degli 
Eupatridi , cioè nobili e popolani di 
maggior conto ; dall'altro i capi della 
dominante fazione de' Demogeronti. Il 
rimanente della moltitudine, come sem- 
pre intervenir suole , alla parte mal- 
contenta si accostava. Uno degli eletti, 
sperando di quietare gli animi de'sol- 
levati, salito in alto luogo, dove cia- 
scuno lo potesse scorgere, diceva non 
desiderare che per causa sua si doves- 
sero le inimicizie fra i cittadini mag- 
giormente r inciprignire ; perciò dispo- 
stissimo a rinunziare alF uffìzio ; non 
volerlo egli tenere quando gli era tolta 
la via di poter bene operare ,• onde 
quelli che alla sua elezione contrasta- 
vano riprendessero pure il magistra- 
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to, del quale non lo credevano meri- 
tevole; arcicontento anzi d'irsene a 
casa, acciocché si potesse porre in 
luogo suo un altro , che avesse o mag- 
gior virtù o miglior fortuna di lui. 

Parole assennate, ma non valsero. 
Gli amici dell'eletto lo rimprover*arono 
di pusillanimità, e lo costrinsero a di- 
sdirsi. Gli avversari furono con motti 
ingiuriosi minacciati; ed alcuni presi 
anche pel petto, e voluti ammazzare, 
e con fatica da' circostanti difesi. Ma 
quello che suscitò maggior subuglio, 
e mise in armi la città , fu un uomo 
plebeo, il quale, indettato da'caporioni, 
andava attorno gridando false novelle; 
cosicché i cittadini ciò che in prima 
non avrebbero voluto fare, minacciati 
ed impauriti fecero. Il foro, le vie fu- 
rono pieni di armati ; le botteghe si 
chiusero ; ciascuno si afforzò per le 
case; molti trafugarono le loro mas- 
serizie per la campagna. 

Io fui costretto abbandonare T al- 
bergo dove avevo preso alloggio, per- 
ché una schiera di combattenti erano 
venuti ad occuparlo sotto pretesto di 
difesa. Per fortuna trovai subito ospi- 
talità presso un egregio Tarantino, a 
cui ero stato raccomandato. 

Alquanti cittadini dabbene, sdegnati 
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da questi disordini che turbavano la 
città senza buona ragione, n'andarono 
a'governanti (che di sottecche lascia- 
vano fare, perchè ligi alla fazione tu- 
multuante), e loro parlarono in questa 
sentenza : 

— Noi dubitammo fin qui di venire a voi, giudi- 
cando non essere graditi, o essere come intro- 
mettenti notati, come ambiziosi condannati. Ma, 
considerato che molti altri cittadini escono ed en- 
trano ogni di per le vostre sale senza riguardo, 
non per alcun pubblico benefizio, ma per loro utile 
privato, abbiamo deliberato venirvi innanzi anche 
noi, e dirvi il fatto nostro. L'amore della patria 
ci muove, e non altro men degno fine. Noi ve- 
niamo soltanto per ragionarvi di quel male che 
si vede già grande, ed ognora cresce nella nostra 
repubblica ; il male delle discordie civili. Il quale 
è alimentato da pochi uomini turbolenti, che, di- 
cendosi vostri amici e già compagni d' armi , si 
prendono ogni licenza ne' comizi , le leggi rom- 
pono, ed ogni cosa sfatano. 

Noi non crediamo che voi facciate loro scudo; 
ma poiché essi ciò affermano, gioverebbe non tol- 
leriate più oltre il diffondersi di tale novella, che 
nuoce più alla fama vostra che alla loro. E fare 
questo potrete benissimo, quando voi vogliate la- 
sciare indietro ì privati rispetti, ed usare con le 
pubbliche forze la vostra autorità. 

Considerate che, per opera di costoro, è entra- 
ta tanta corruzione nella città , che del giura- 
mento e della fede data alle nostre istituzioni , 
fin quelli, che dovrebbero essere di esse custodì, 
si valgono ormai più per distruggerle , che per 
osservarle. Onde ne deriva quel dubitare degli 
animi che toglie credito alla libertà, quella cupi- 
digia che offende il senso morale de'buoni citta- 
dini, quell'appetito non di gloria vera, ma di vi- 

Gemelli H 
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tuperosi ODorì, dal quale discendono poi le invi- 
die, le risse, le discordie, le esaltazioni dei tristi 
o de' mediocri, e le afflizioni degli onesti. 

E ne deriva ancóra quella foga del parteggia- 
re cb'è la carie di questa povera patria nostra, 
e quella potenza degli nomini peggiori, a' quali 
i cattivi si assoggettano per avarizia e ambizio- 
ne, i buoni per necessità. E quel eh' è più per- 
nicioso, si adonestano con liberali vocaboli co- 
tante illiberalissime opere; essendo il fìne a cai 
da' più si mira non la libertà conservare, ma agli 
altri sovrastare. 

Di qui gli ordini, le leggi, le provvisioni, non 
per pubblica utilità si fanno, ma per comodo del- 
la parte. Di qui le guerre , le paci , le leghe, i 
trattati internazionali , non per gloria della re- 
pubblica si deliberano, ma per assicurare il po- 
tere nelle medesime persone. Di qui tutte le co- 
se nostre di dentro e di fuori non secondo giu- 
stizia e dignità si amministrano, ma secondo Tar- 
bitrio di pochi uomini fatali, che in mezzo alle 
nostre discordie trovano sempre il modo di ri- 
manere in arcione. 

Tali sono le infermità a cui vi preghiamo met- 
tere riparo. E ve le ricordiamo non per isbigot- 
tirvi, ma per confortarvi, promettendovi tutta la 
nostra cooperazione. Che sebbene la medicina sia 
difficile a trovare, pure pensando a quel che Ta- 
ranto fu in passato ed a quel ch'è di presente , 
non mancano gli esempi da imitare. Richiamate- 
vi alla mente i tempi di FALANTO, i tempi d'AR- 
€HITA , i tempi in cui il governo era ordinato 
secondo le dottrine di PITAGORA, e vi persua- 
derete che, non ostante i travagli di cui oggi la 
nostra repubblica soffre, si potrà sperarle anco- 
ra, mediante migliore amministrazione , miglior 
fortuna. 

I cittadini non riposano oggidì in alcuno stato 
€he gli appaghi, perchè sono discordi, e non in- 
tendono il vero modo di vivere liberi , e di es- 



— 211 — 

sere servi non si contentano. Ma se voi frene- 
rete Pambizione di quei pochi che li tengono in 
disagio, ciò basterà per ora alla quiete pubblica. 
Il resto farà il tempo e il ravvedimento. 

I governanti., mossi da queste ra- 
gioni, attesero a provvedere. Ma sic- 
come , per non dispiacere a quei del 
loro partito, pensarono più a spegne- 
re qualche inimicizia, che a torre via 
le cause delle ambizioni; così né l'una 
cosa né r altra conseguirono. Onde 
nacquero nuove zuffe e nuovi tumulti. 
Per quietare i quali, invece di valersi 
dell'autorità delle leggi , ricorsero al 
solito espediente de' governi fiacchi e 
partigiani, cioè raccomandarsi a'capi 
de'tumultuanti. Cosicché sebbene molti 
avessero rotto, nessuno pagò; sebbe- 
ne moltissimi avessero tenuto il sacco 
ad uccisioni, arsioni , ferimenti , nes- 
suno fu punito. 

E questa condizione di cose durò 
per tutto il tempo che io dimorai in 
Taranto. 



5. A proposito di cosiffatte discordie, 
un Tarantino mi diceva tal cosa che a 
prima udita parrebbe più bizzarra che 
vera, ma, considerandola bene, non 
è forse priva di fondamento. Attribuì- 
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va egli tutto il male della città a' rè- 
tori. Affermava che non sarebbero in 
quella seguiti i testé lamentati scompi- 
gli, senza la falsa eloquenza di costoro; 
anzi non vi sarebbe scampo per la sa- 
lute futura della tarantina repubblica, 
se a riformare l'arte d'usare Feloquen- 
za non si ponesse addirittura ogni pen- 
siero. E in questa sua opinione era così 
fermo, che da più tempo andava esco- 
gitando il miglior modo con cui ope- 
rare una tal riforma, cominciando dal- 
le scuole di rettorica. 

Avea nome IPPARCHIDE , ed era 
assai stimato per la sua indole bona- 
ria ed insieme liberale. In gioventù 
era stato milite e difensore della pa- 
tria, e ne portava sul mento onorata 
cicatrice. 

Ragionava così : 

— Dicono che la parola sia la sorgente univer- 
sale della scienza ; ma io dico ch'essa è l'istru- 
mento altresì degli arruffoni e de'capiparte nelle 
città. Ora principi tra gli arruffoni sono appunto 
ì retori. L'intento de'quali non è altro che d'an- 
dare a'versi della gente frivola o faziosa; adulare 
o vilipendere governi e governanti secondo loro 
torna ; sommuovere le moltitudini ; lodare o ri- 
prendere contro coscienza. E guai a chi osa loro 
resistere ; perchè ne levano tosto i pezzi, e noa 
vi è ingiuria che non gli dicano, e lo bezzicano, 
e lo mordono con allusioni maligne, con accuse 
bugiarde. Non cittadini chiari rispettano , non 
illibate riputazioni. Sono talora anzi ingrati e in- 
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generosi ; perchè vituperano oggi chi ieri leva- 
vano a cielo , i servigi dimenticano, a' fortunati 
applaudono, i caduti calpestano. 

Ora, ti pare egli che da tal sorta uomini possa 
mai alcuna città , possano gli stessi loro parti- 
giani, ricevere consiglio buono ? 

Pèggio quando costoro predominano ne' Con- 
sessi pubblici, dove si fanno le leggi. Quivi difen- 
dono ogni opinione; soli vogliono tenere il campo 
delle discussioni ; parlano il più delle volte di ciò 
che non sanno ; gran parte del tempo ascrivono 
a sé per fare ragionamenti inutili ; indugiano le 
deliberazioni; moltiplicano le clausole, i garbugli, 
gli emendamenti , senza venire mai a capo di 
nulla. E non basta ; travisano il vero , corrobo- 
rano il falso , e, tutti boria, tutti vesciche gon- 
fie, d' una cosa sola sono solleciti , tuonare con 
certe frasi belle e fatte, e ripetere sempre le so- 
lite apostrofi ampollose, che sono le gemme d'ogni 
loro perorazione. 

Che se qualche rara volta prendono buona cau- 
sa a difendere , per mancanza di senno e d' ag- 
giustatezza la scompigliano , nuocendo alla ve- 
rità con le esagerazioni. Non conoscono che sia 
opportunità, e purché parlino e parlino, non ten- 
gono considerazione d'altro rispetto. Fin nel ta- 
cere scoprono la loro vanità, perché tacciono non 
per discrezione , ma per pigliare nuova lena a 
risalire in tribuna. Cosicché non solo la loquacità 
e l'intemperanza, ma eziandio la riserva e il si- 
lenzio, sono in essi calcolo e vanagloria. 

Tu intendi quanto simili concionatori siano alle 
repubbliche pericolosi, e quindi se dico che l'arte 
a cui furono ammaestrati va riformata , non ti 
sembri un paradosso. 

— Ma perchè i retori abusano dell'eloquenza — 
risposi io — vorresti tu proscriverla da'Consessi 
pubblici e da'tribunali e da'comizi ? 

— Proscriverla no, ma regolarla. Vorrei sol- 
tanto che l'uso dell'eloquenza, libero in tutto, sia 
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accuratamente disciplinato nel giro delle cose pò- 
lìtiche^ dove appunto l'opera de'rétori è più fu- 
nesta. 

— E come I 

— Il come richiederebbe lungo discorso. Ti dico 
solo che noi abbiamo in Taranto una pubblica 
biblioteca, alla quale se tu vai, vi troverai tutta 
una parete ingombra di scaffali, che sono pieni dei 
libri di coloro che hanno scritto intorno alla ret- 
torica, cioè all'arte d'insegnare l'eloquenza. Eb- 
bene ! Di tutti quelli scrittori , pochissimi sodo 
utili a leggere. Gli altri ti enumerano diligente- 
mente tutte le parti del discorso, ti analizzano i 
periodi più belli d'un poeta o d'un prosatore, ti 
mostrano come Tuno e l'altro abbiano parlato per 
commuovere gli affetti , e poi concludono : ecco 
ciò che il tale ha fatto, ecco ciò che fare devi tu 
se divenire oratore ti talenta. £ credono avere 
cosi insegnato eloquenza. Ma 1' uomo eloquente 
non è quegli che sa accozzare insieme parole, ben- 
sì idee, ed idee vere e rette; non è quegli che sa 
pomposamente periodare, bensì efficacemente ra- 
gionare. La ragione, il pensiero, la mente, mio 
amico , è tutto ; la frase non è che ornamento. 
Elena dev'essere bella, e non la veste ricca. 

— Non vi sarebbe dunque, a tuo vedere, arte 
alcuna che inseguì ad essere eloquente? 

— Si ; un' arte vi è , ma i suoi precetti sono 
pochi, perchè pochi in ogni arte i precetti de'quali 
dire si possa sicuro l'effetto. Ed il massimo dei 
precetti, in fatto d'eloquenza, è favellare il vero, 
il giusto, nuU'allro che il vero e il giusto. Dim- 
mi : hai tu mai visto aver bisogno di rettorica 
le verità fisiche e matematiche, le verità dell'e- 
tica, le verità che hanno radice nella virtù e nella 
sapienza? No. E perchè ? Perchè in tali discipline 
scopo di chi paria o scrive è soltanto dimostrare 
i postulati della scienza; e so pure ei vi adopera 
l'eloquenza , o ella sarà di quella buona , o al- 
meno non sarà pericolosa. Ma non è cosi nella 
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politica , dove tutto è intreccio di passioni e di 
gare e d* interessi. Qui i retori sono nel loro 
campo , e il lasciarlo loro correre liberamente 
può essere fonte di assai disagi e difficoltà , se 
non vi si ponga modo e misura. 

Perciò a me è sempre parso che facessero bene 
i nostri vecchi Tarantini a non tollerare che , 
nelle assemblee della repubblica, si sciupasse il 
tempo in concioni e in discorsi vani e poveri di 
senno, ma tutto deliberare vi si dovesse, breve- 
mente interrogando, e brevemente rispondendo. 
Essi, tenuto presente V ammaestramento del no- 
stro PERMENIDE, e dopo di lui del vostro SO- 
CRATE , giudicavano che il più efficace modo 
di persuadere una verità, un negozio, una legge, 
fosse quello di determinare bene i punti in di- 
scussione, e su questi interrogare. 

Oggi è mutato costume, e tutto procede invece 
per via di rettorica. Vedine i frutti; i miei con- 
cittadini sono già tutti corrotti. 

— Dunque tu opini che dall'uso dell' eloquen- 
za, dall'uso della rettorica, nasca alle città la pro- 
pria corruzione ? 

— Non dall'uso dell'eloquenza e della rettori- 
ca, ma dall'abuso. Di certo molte sono le cause 
della corruzione delle città^ ma credo che la ret- 
torica vi conferisca in gran parte. Se gli uomi- 
ni fossero tutti savi, tutti buoni, non farebbe me- 
stieri d'eloquenza per persuaderli. Ma poiché es- 
si si annoiano, del vero^ e non sempre amano il 
giusto, può essere utile servirsi talora dell'arte 
della parola , come uno de' mezzi a reggere gli 
Stati. Non è però di questo che io contendo. Ciò 
che deploro sì è che quest'arte sia passata da co- 
loro che la sanno usare a coloro che ne abusa- 
no; i quali hanno trovata un'eloquenza che non 
ha per fine né di persuadere né di ragionare, ma 
solamente di piacere, di abbagliare, d'ingannare. 
£ questo è male grandissimo. 

La conclusione era giusta, ed io non 
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ebbi altro a rispondere. Pur troppo 
è vero che T ufficio dell'eloquenza è 
dai retori f ranteso. E non meno è vero 
che r opera loro fu sempre a' popoli 
più di danno che d'utile. 

Leggesi che una volta questo ma- 
lanno de' retori non affliggesse le cit- 
tà. Vero o no, gli è fuori dubitazione 
che, tanto in Grecia quanto nella Ma- 
gna Grecia , fu età in cui quelli che 
prendevano a difendere gli interessi 
pubblici nelle assemblee, o gli interes- 
si privati presso i tribunali, erano uo- 
mini incorrotti ed assennati, e nell' ar- 
ringare brevi, e nel ragionare efficaci. 
Giuristi , non causidici ; oratori , non 
retori. 

Ma oggi le cose sono mutate, e da 
più tempo in qua (IPPARCHIDE ha 
ragione), e assemblee e tribunali e con- 
sigli formicolano da per ogni dove di 
legulei e di concionatori estemporanei. 
Da una parte la facile parlantina e la 
abitudine del disputare, dall'altra l'i- 
gnavia e la pecoraggine degli ascoltan- 
ti, conferisce loro tale e tanto predo- 
minio, che oramai non vi ha piato, non 
negozio, non legge, non avvenimento 
pubblico o privato , il quale non si 
dibatta , e non si deliberi , e non si 
decida senza una loro orazione. 
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Specialmente nelle aule politiche han- 
no così grande prevalenza, che il buo- 
no andamento di queste ne patisce. 
Le consuetudini curialesche che quivi 
costoro portano, ne intralciano ogni 
ordine e ogni congegno. A forza di so- 
fismi vi turbano le discussioni, vi gua- 
stano le leggi , vi inceppano le deli- 
berazioni ; a forza di rettorica vi ab- 
bagliano le menti. Avvezzi a scivolare 
su tutto, e abbracciare molto, e strin- 
gere poco, sono più atti a chiacchiera- 
re, che a fare; più ad impedire che a 
muovere; quanto fecondi di obiezioni 
e di dubbi, tanto sterili d'argomenti e 
di ragioni ; come prolissi nel sentenzia- 
re, così impacciati nel venire a conclu- 
sioni assennate. Cosicché Topera loro, 
che , a considerarla in astratto , do- 
vrebbe nelle dette aule politiche rie- 
scire utilissima , atteso lo studio che 
hanno familiare delle leggi, riesce in- 
vece disutile e dannosa. 

Dal che non si vuole inferire che di 
legisti si abbia a fare senza ne' reg- 
gimenti delle città ; che anzi in molte 
quistioni il giudizio loro è il più au- 
torevole certamente. Ma sono troppi; 
onde sarebbe desiderabile che, alme- 
no nelle politiche assemblee, si trovi 
modo, che vi siedano in minor nu- 
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mero, o che dell' arte di parlare non 
abusino. 



6. Il mio nuovo ospite ( cioè quegli 
appo il quale io ebbi alloggio dopo i 
tumulti dianzi raccontati) chiama vasi 
NEARCO. Avea più volte esercitati uf- 
fizi pubblici nella città; poi ritiratosi a 
vita privata. Era fornito di colto in- 
gegno e di ricco censo, e sette avea 
tra figliuoli e figliuole, tutti bene i- 
struitj, e meglio educati. La moglie , 
una donna assai ammodo ; tutti la di- 
cevano savia, molti amabile, non po- 
chi anche bella, quantunque toccasse 
i quarant' anni. Altri avrebbe potuto 
invidiare al capo di quella casa la ric- 
chezza, la mente, gli onori ; ma ciò 
che più gr invidiavo io era codesta 
sua bella e buona famiglia. Un mari- 
to, un padre, un magistrato, un uomo 
di lettere, il quale ritornando nella sua 
casa non vi ritrovi V affetto , la pia- 
cevolezza, r ordine, la pace, somiglia 
a colui che in sogno sia possessore 
di grandi tesori, ma nel destarsi non 
si veda circondato che da miseria. 

Ora nella casa di questo NEARCO, 
come in tutte le case e in tutti i ritrovi 
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di Taranto, non parla vasi d'altro, dopo 
le turbolenze dei giorni passati , che 
del modo di riformare gli ordini po- 
litici della città. 

Tra gli amici che la frequentavano, 
quelli che più infervoravansi intorno 
a tale argomento erano GLAUCO, EU- 
TICHE, e ARISTOFILO: il primo, chi- 
liarca o ex capitano di milizia; il se- 
condo, eparca o giudice; il terzo, se- 
natore. 

I discorsi e le discussioni continua- 
rono per più sere, e vi presi parte an- 
ch' io , sebbene con qualche ritegno 
perchè, essendo straniero, non volevo 
paresse d' intromettermi in affari che 
riguardavano più loro che me. 

Di quei discorsi e di quei dialoghi 
sarebbe lungo riferire tutti. Mi restrin- 
gerò ad un solo che, quantunque d'ar- 
gomento locale, fu occasione ad uno 
degl' interlocutori a svolgere una serie 
di dottrine politiche, degne d' essere 
considerate. 

Motivo alla dotta conversazione era 
sapere se ristabilire si dovesse il reg- 
gimento di prima, misto di ottimati 
e di popolani, nel quale governavano 
gli Eupatridij uomini sàvi e prudenti; 
ovvero se seguitare nel reggimento 
presente, eh' era tutto a popolo, e in 



— 220 — 

cui prevalevano i Demogeronii^ e che 
procedeva pieno di discordie e di con- 
fusione. 

Sosteneva la prima opinione ARI- 
STOFILO , la seconda GLAUCO ed 
EUnCHE. 

Ecco il dialogo. 

Glauco. 

— Sia pore stato governo baono quello degli 
Eupairidi^ ormai è cadoto, e sarà difficile ripri- 
stinarlo. Mi pare pia provvido consiglio trarre il 
partito che si paò migliore da qaesto governo 
naovo che vi è snccedoto, e ch'è dé'Demoneronii; 
il qaale sebbene, per essere a discrezione della 
moltitudine, abbia parecchie parti cattive, tutta- 
via non è tale da non si potere correggere. 

ÀMSTOFILO. 

— Tu diresti bene, se il governo a popolo fosse 
sempre governo di libertà; ma non è cosi. 

EUTICHE. 

— Gli è vero; ma noi non desideriamo di met- 
tere il reggimento assolutamente nel popolo , 
bensì in mano a'Cittadini principali e di qualità, 
in modo che fosse piuttosto uno Stato d' uomini 
dabbene , che di moltitudine ; né vorremmo re- 
stringerlo tanto in pochi eh' ei non fosse libero, 
ovvero allargarlo tanto che venisse ad arbitrio 
degl'inetti. 

Aristofilo. 

— E allora a che disputare ? Tu, pur contra- 
dicendomi , affermi quello . che affermo io ; cioè 
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che buono era il governo caduto. L'intento suo 
non era infatti quello che tu dici? Non volea 
esso anteporre appunto agl'inetti gli uomini prin- 
cipali e di qualità? Gli è la solita illusione di 
credere che , mutando i nomi alle cose , se ne 
muti la sostanza. Ma poni mente, ti prego, alle 
dottrine politiche di questi tuoi Demogeronti ; 
vedrai che costoro, ammiratori più che intendi-, 
tori delle discipline e delle leggi dei popoli fo- 
restieri , poco studiosi delle storie , spregiatori 
della sapienza nostrana , non vorranno mai ciò 
che vuoi tu , ma ciò che sperano essi ; vale a 
dire la dominazione della moltitudine. E se que- 
sto giovi a conservare la nostra libertà , o non 
piuttosto a spianare la strada alP insolenza ple- 
bèa, lascio giudicare a te. 

EUTICHE. 

— Tuttavia alquanto di bene hanno pur fatto; 
hanno levato più d' un privilegio ; hanno rior- 
dinati certi balzelli eh' erano alla repubblica 
gravosi. 

Glauco. 

— Ed hanno altresì ottenuto che i Peucezi non 
ci contrastassero più il possesso di alcune terre 
lungo il Bradano. 

Aristofilo. 

— Beni assai scarsi, amici miei, in compara- 
zione de'mali. Ma, ripeto, non sono tanto le cose 
eh' essi abbiano fatto di bene o di male, quanto 
le loro dottrine di governo , che danno più da 
temere. 
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EUTICHE. 

— In ogni modo, sono dottrine liberali. 

Aristofilo. 

— Questo nego. Se vi piace, esaminiamole sen- 
za passione, e vedremo. 

EUTICHE. 

— Ma quali sono propriamente le dottrine a 
<;ui intendi alludere ? 

Aristofilo. 

Eccole. Essi professano: — 1. che legge supre- 
ma delle città sia soltanto la volontà del po- 
polo; — 2. che la libertà non debba aver limiti, 
e non possa ricevere dall'autorità disciplina; — 
3. che sola forma di governo legittima sia quella 
in cui il popolo è principe; — 4. che non V an- 
dare a gradii e con misura, e con moderazio- 
ne, abbia ad essere la norma di chi governa, 
ma il correre a passo celere, senza rispetti; — 
5. che ogni riforma, ogni perfezionamento degli 
ordini civili , si debba conseguire non altri' 
menti cheper via di rivoluzioni; —Q. che final- 
mente, per assodare e assicurare il frutto delle 
rivoluzioni, sia necessario non esca mai dalle 
mani decloro capiparte e clienti la somma pò- 
testa- 

Or bene! Questi che a voi e ad altri paiono 
assiomi politici indiscutibili , tollerate che io li 
provi fallaci. 

Glauco. 

— Noi ti ascoltiamo. 
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Aristofilo. 



— Comincio dal primo capo, cioè che soltanto 
la volontà del popolo sia la legge suprema de- 
gli Stati, 

Che cosa è la volontà d'un popolol Non altro 
che una potenza relativa, incostante, versatile al 
falso come al vero, al male come al hene. E in 
pratica non è neppure volontà di tutto un po- 
polo, perchè Pucianimità assoluta è quasi impos- 
sìbile , non che in una cittadinanza , ma in un 
partito qualunque. La è dunque una volontà che, 
in effetto, si restringe o a quella de'più o a quella 
de'loro delegati. I più non se la possono ascri- 
vere tutti , perchè il maggior numero , essendo 
volgo, non possiedono quel grado d'esperienza, 
di senno, d' onorabilità, che si ricerca a distin- 
guere il reale dall'apparente. I delegati possono 
in mille modi e per mille causo fuorviarsi e sba- 
gliare. Che cosa è dunque, ripeto, questa volontà 
del popolo ? A che si riduce la sua essenza ? A 
talento, o caso, o arbitrio, o errore, o capriccio. 
Ora una volontà cosiffatta, una volontà soggetta 
ad errare ed ingannarsi , può mai avere giusto 
titolo a dettare leggi , ed esercitare da domina 
assoluta l'imperio civile ? 

No. Legge suprema de'regni e delle repubbli- 
. che, come non è la volontà d' un re o di pochi 
ottimati, cosi non è, non può essere, la volontà 
d' un popolo ; ma legge vera e sovrana è sola- 
mente la ragione , la giustizia , la saggezza. Il 
che è quanto dire; non l'arbitrio della moltitudine 
forma e conduce i governi, ma il buon giudizio 
di quelli che, fra la moltitudine, sono in grado 
di discernere dov'è codesta ragione, dov'è codesta 
giustizia, dov'è codesta saggezza. La ragionej la 
giustizia, la saggezza è il codice de'popoir civili; 
la sovranità del maggior numero, senza ragione, 



— 224 — 

senza giustizia, senza saggezza, non altro fa mai 
che il codice delle tribù barbare. 

Il maggior numero è sempre numero, e non 
fa la sovranità, ma la riconosce; non crea il fatto, 
ma lo trova; non dà l'impulso, ma lo riceve. Onde 
l'onnipotenza popolare è tanto assurda quanto la 
tirannide d'un solo e l'oligarchia di pochi, per- 
chè trasferisce in sostanza ne'molti Io stesso giu- 
re, o violento, o arbitrario, che in quelli con- 
danna. 

Quindi gli statuti e gli ordini politici che un 
popolo elegge sono buoni o cattivi non in quanto 
si conformino o no alla sua volontà, ma in quanto 
collimino o no con quella legge veramente so- 
vrana, ch'è, ripeto, la ragione , la giustizia , la 
saggezza. 

EUTICHE. 

— Consentiamo; e per ciò ti dicevamo or dianzi 
di volere anche noi limitata la potestà del popo- 
lo , e non allargarla tanto che il governo vada 
in mano agl'inetti. 

Aristòfilo. 

— Ma se questo volete voi, non cosi lo voglio- 
no i Demogeronii. Essi affermano, come ho detto, 
che la libertà non patisce limili. Per loro un 
popolo è governato liberamente quando si lascia 
ai cittadini i^fóna facoltà di fare assembramenti ^ 
di sindacare tutti e tutto , di mutare a piaci- 
mento la forma dello Stato, di gridare morte o 
vita a questi o a quegli, e altre simili giocon- 
dità. 

Ora tutto questo è trasnaturare l'idea di libertà; 
la quale essendo, per sé medesima, non fine, ma 
mezzo e istrumento, e versando in una potenza 
voltabile al male come al bene, e dipendendo il 
suo valore dal modo con cui si attua e dall'og- 
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getto a cui si appiglia, ha d'uopo di regole che 
la circoscrivano, di freni che le impediscano di 
trascorrere. Non è altro anzi la libertà politica 
che una propaggine, un'espressione, un'effigie 
della libertà morale. E come questa non ha pre- 
gio, se non si rivolge al bene ; cosi quella non 
riesce ottima e gradita , se non si coordina al 
quieto e felice vivere. Sviata da questa mira, la 
libertà cessa d*essere un beneficio pubblico, e nes- 
suno la vuole, nessuno la difende. 

Per la medesima ragione non può, non deve, 
la libertà sequestrarsi dall'autorità. Sono Tuna e 
l'altra due termini corrispettivi, che non vogliono 
andare disgiunti. La prima abilita le nostre fa- 
coltà ad esplicarsi; la seconda le indirizza ad un 
fine comune ed ordinato. Quella è la fonte della 
civile operosità; questa la guardia che la proteg- 
ge. Sono necessarie entrambe allo Stato , come 
al borgo ^ come alla tribù, come alla famìglia. 
Epperò si cade in grosso abbaglio quando si con- 
sidera l'autorità come oppressiva, la libertà come 
onnipotente, l'ubbidienza come servile; dove che, 
invece, ha ciascuna la propria ragione d'essere, e 
senza il concorso di tutte esse insieme sarebbe ira- 
possibile ogni vivere civile. 

È dunque Tautorità necessaria, ma con limiti; 
è la libertà indispensabile, ma con limiti; è l'ub- 
bidienza obbligatoria, ma con limiti. Nella quale 
sola ed unica guisa hanno tutte e tife pregio non 
che civile, ma morale; e prendono essere non che 
di diritti, ma di doveri. Altrimenti si corrompono 
e nocciono; come quando l'autorità è capriccio- 
sa , la libertà scapestrata, l'ubbidienza cieca. 

E chi tutto questo non intende, non ama e non 
capisce gli ordini liberi. 

Glauco. 

— Spero che non ci, fai il torto di noverare 
anche noi fra i non amatori o non intenditori 

Gemelli 15 
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degli ordini liberi. Noi ragioniamo per trovare la 
Terìtà, non per disputare. 

Aristofilo. 

— Ed anche me non muove altro fine cbe la 
verità. Onde voi pure non vorrete , per le cose 
che io dico , mettermi in voce di poco fervido 
amico delie libere istituzioni, le quali io reputo 
anzi una delle glorie nostre italo-greche; e vi è 
cónto che, a difenderle, ho cimentato vita e so- 
stanze. Ma appunto per questo vorrei non le ve- 
dere in pericolo. 

EUTICHE. 

— E noi, sapendo la fede tua, non desideriamo 
altro ch'essere da te persuasi. Sai quanto tenia- 
mo in pregio la tua esperienza. 

Aristofilo. 

— Vengo dunque al terzo capo , cioè al falso 
aforismo di doversi la forma del governo coti" 
siderare non come cosa relativa , bensì asso- 
futa, e quindi non darsi reggimento ìmono fuori 
di quello a popolo. 

Ad udire i Demogeronti che cosi discorrono , 
tutto il male d'una città dipende dall'avere il go- 
verno suo piuttosto un nome che un'altro, e quin- 
di la medicina cercano non nel correggerlo, ma 
nel mutarlo. E benché questa massima invalga 
principalmente fra quelli che , in mezzo a loro, 
hanno opinioQi più eccessive , pure non alletta 
meno altri che non sono sprovveduti di con- 
siglio. Il che arguisce in entrambi , o ingegno 
sviato, studio fazioso; perchè chi ha buon giu- 
dizio guarda non tanto alla forma delle cose, 
quanto alla loro sostanza. 

Non è già che tutte le maniere di reggimento 



siano pari, e quello fondato sulla libertà non va- 
da preferito ad altro che della libertà tenga po- 
co o nessun conto. Ma dico che siccome il vive- 
re libero può attuarsi in isvariate guise, secondo 
la varietà de'costumi, e de'tempi, e de'luoghi, e 
degli uomini; cosi la bontà sua è sempre relati- 
va, e non assoluta. E perciò un governo è sem- 
pre buono se fa effetti buoni, quantunque di for- 
ma stretta; malo se fa effetti mali , quantunque 
di forma larghissima. Coloro che, vedendo gli er- 
rori del principato , si volgono alla repubblica , 
ovvero , osservando gli errori della repubblica , 
ritornano al principato, non si accorgono che il 
male cui essi vogliono fuggire non è nel nome 
ohe questi ordini portano, ma nella nostra natu- 
ra; la quale, per Tiogenita imperfezione che ha 
in sé, non è in grado di creare il perfetto, seb- 
bene studiosamente lo cerchi. Cosicché» volere o 
non volere, sarà sempre nell'ordine delle cose, 
e sopratutto delle cose politiche, che mai si possa 
schivare un inconveniente, senza che s'incorra in 
un altro; onde il senno consìste in sapere cono- 
scere le qualità degrincon venienti, e prendere il 
manco mate per bene. 

Governo buono non è dunque solamente quel- 
lo a popolo, come i Demogeronti affermano, ma 
ogni governo in cui , rispettate le ragioni della 
libertà e della giustìzia, siano le leggi commisu- 
rate al didentro e al difuori della città. Errano, 
per conseguenza, coloi^o i quali cercano negli or- 
dini politici una bontà ideale ed assoluta, e che, 
quando presumono averla trovata, la vogliono at- 
tuare ad ogni costo. Ma quel reggimento è miglio- 
re e durevole, che si attaglia naturalmente alle 
condizioni d'un popolo; e quello è peggiore e me- 
no durevole, che artificialmente gli si vuole im- 
porre. 

Cosi opinarono e praticarono sempre i legisla- 
tori insigni, i quali non crearono di pianta go- 
verni nuovi, ma svolsero i germi de'precedenti» 
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MINOSSE, LICURGO, SOLONE, limarono ed am- 
pliarono i rudimenti ionici e doriesi; PITAGORA, 
ZALEUCO, CARONDa; i rudimenti italici. 

EUTICHE. 

— Tu dici cose che nessun cittadino assennato 
potrebbe di certo contrastare. Ma, siano pur fal- 
laci le dottrine politiche de' Demogeronti^ qua! 
mezzo abbiamo noi a correggerle? 

Aristofilo. 

— Il mezzo non manca mai a'cittadini che vo- 
gliano, fermamente vogliano, una cosa. Tutto sta 
ad essere d'accordo nell'intento. Non diamo loro 
i nostri suffragi; ed ecco il mezzo. 

EUTICHE. 

— Bene sta ; ma costoro operano ad impeto, 
cosicché fino al giorno de' nuovi comizi avranno 
tante male provvisioni fatto, che noi, pur usando 
cotesto mezzo , non saremo forse in tempo di 
rimediare. 

Aristofilo. 

— Dunque riconoscete voi ancóra essere vizioso 
queir altro loro assioma in forza del quale di- 
cono che il carro del governo si dee mandare 
a corsa^ ed ogni legge, ogni riforma, deliberare 
pel bene della parie, senza guardare se corri- 
sponda no al bisogno pubblico. 

Questa loro furia essi chiamano energia, im- 
pegno del partito, onore della propria bandie- 
ra. Ma sapete, invece, che cosa ella è ? La è vol- 
gare ambizione dì trovare grazia presso la mol- 
titudine; quella grazia ch'è mutabile come la lu- 
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na. Anzi la è di peggio; è pratica di governo im- 
provvidissima^ contraria non solo a ciò che in- 
segnarono i savi in ogni tempo, ma ripugnante 
a quella legge importantissima di natura, secon- 
do la quale nulla si può mai fare di vitale , se 
non procedendo per via di svolgimento, di appa- 
recchio, di successione. Le riforme , i progressi 
troppo celeri , sono come alberi piantati in ter- 
reno infecondo; non fruttano. E la ragione si è 
che Parte del legislatore, simile a quella deiragri- 
coltore, niente può se non è secondata dall'am- 
biente naturale in cui deve operare; e perciò fa 
sempre detto e ripetuto che a chi governa coq- 
viene andare adagio, se non in tutte le operazio- 
ni sue, almeno in molte, perchè andando a passo 
di corsa, di là a breve tempo può essere neces- 
sitato a tornare addietro, per rifare il cammino. 

£ di questo l'esperienza adduce quotidiani esem- 
pì. Non vi ha riforma precipitosa , non vi ha 
innovazione avventata , che dia frutti veraci , e 
quei pochi che dà sono più apparenti che reali. 
Onde sentenziò bene il nostro ARCHITA : ce Gli 
<c affrettapopoli sono non meno dannosi de'ritar- 
« dapopoli. Gli uni per amore alla libertà , gli 
« altri per disamore, riescono al medesimo effet- 
« to; cioè costringere laTepubblica a fluttuare in 
(( una perpetua vicenda di bene e di male, ed a 
ce rimettere continuamente il tempo e la fatica ». 

Necessari sono dunque i progressi civili, neces- 
sarissimi i miglioramenti delle leggi e delle isti- 
tuzioni, ma non vogliono essere né lenti né ra- 
pidi, non si devono né troppo incalzare né troppo 
rattenere, bensì farli secondo consiglia la ragione 
ben comprovata d'un bisogno pubblico vero e non 
efimero. Ed affinchè questa norma non faccia ri- 
tornare lo Stato indietro (che sarebbe peggio), 
la medicina alle riforme inconsiderate si ha a 
cercare non già nel rimettere in onore dottrine 
vecchie e barbogie, com'è costume de'falsi stati- 
sti, ma nel sapere bene usare V esperienza nuo- 
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va. Senza di che il rimedio sarebbe non un ri* 
sanameDto, ma un regresso. E coloro i qaali cre- 
dono che il regresso sia tin baon'espediente a ri* 
stabilire l'equilibrio tra quelli che vogliono una 
riforma, e quelli che non la vogliono, s' ingan- 
nano; perchè tarequilibrio non dura, e piuttosto 
affretta il precipizio, 

Glauco. 

— Ma se i Demogeronii sono avventati in qual- 
che loro riforma (cosa che noi non neghiamo^ 
ed altri pure confessa), non pare che intendano 
andare a scavezzacollo quanto al resto. 

Aristofilo. 

— Sì, che l'intendono. Che cosa suona invero 
se non scavezzacollo il loro quinto aforismo, c/ie 
tutto in politica si ha a conseguire per via di 
rivoluzioni ì 

Rivoluzioni I Buone sono le rivoluzioni quando 
si deve scuotere la tirannide; ma sono un delit- 
to quando, conquistata la libertà, se ne fa uno 
stravizzo abituale per iscombussolare la stessa 
libertà. I popoli liberi procedono per via di evo- 
luzionf, e non di rivoluzioni. 

Si voglia o no , sono gli sconvolgimenti poli- 
tici sempre un mezzo violento. Ora, la violenza, 
ripugnando a natura , è seguita ordinariamente 
da regresso; tanto che, ragguagliata ogni cosa , 
come la lentezza delle evoluzioni è guadagno, co- 
ìbì la furia delle rivoluzioni è perdita. Quando av- 
vengono di cosiffatte tempeste civili prevalgono 
ognora le opinioni più immoderate; e poiché Tim- 
moderatezza non si accompagna mai alla saviez- 
za, perciò sormontano gì' inetti e i mediocri , e 
qualche volta i facinorosi. Nell'impeto e nella ce- 
lerità degli eventi, si traslocano uomini e cose; 
chi alto sedeva è depresso^ e chi stavasi in bas- 
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SO è esaltato; e fin quelli , che con Tingegno o 
con 1^ mano capitanano Timpresa, cadono spes- 
so vìttime del proprio ardimento. 

Non affermo già che tutte le rivoluzioni si ab- 
biano a misurare ad una stregua; ma importa non 
prendere abbaglio nel distinguere quando giovi- 
no e quando nocciano. 

Ve ne ha di quelle che sono legittime, neces- 
sarie» e quasi naturali; e di quelle che tali non 
sono, e anzi sono dannose e contrarie all'utile, 
alla natura, alla giustizia. 

Le rivoluzioni della prima specie portano in sé 
impresse tre doti principalmente; cioè, la spon- 
taneità del princìpio, l'universalità del concorso, 
la durata degli effetti che partoriscono. Non le 
ordisce la trama delle congiure, non le preordi- 
na una deliberazione di setta o di conventicola; 
ma ùnico loro apparecchio è l'opinione pubblica. 
Scoppiano ad un tratto, quasi per civile istinto, 
e sono non parziali ma generali, invadendo tut- 
to un popolo offeso ne'suoi diritti, il quale, sen- 
za intesa e convegno precedente , si leva come 
un solo uomo. Derivano non tanto da cause pa- 
lesi e presenti , quanto da quelle leggi storiche 
che sfuggono alla nostra apprensiva^ e inchiudo- 
no una preoccupazione quasi fatidica dell'avveni- 
re. Riscuotono la maraviglia universale per l'im- 
peto che le opera^ e, tenuta ragione del bene che 
arrecano, ottengono il favore de'più; ed essendo 
suggellate dal buon successo, ogni cosa entra in 
un ordine nuovo, talché lo Stato se ne ringiova- 
nisce. E benché interrompano la tradizione gover- 
nativa, e non vadano disgiunte da qualche cala- 
mità, pure non sono nella loro sostanza ingiuste; 
perchè la necessità le scusa, e i mali che le ac- 
compagnano voglionsi imputare non a quelli che 
hanno dato fuoco all'esca, ma a coloro che l'esca 
ammannirono. 

Al contrario le rivoluzioni della seconda spe- 
cie vanno giudicate altrimenti. Non un fine a tutti 
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chiaro, e da tutti desiderato, le gaida; non im- 
peto universale di popolo le aiuta; non l'opinio- 
ne pubblica le sorregge. Coloro che le operano 
sono appunto quei tali , che professano doversi 
ogni cosa nelle città ottenere per via di scompi- 
gli e di tumulti. Ma gli scompigli e i tumulti , 
essendo battaglie fra cittadini, diventano iniqui, 
quando non necessari. E necessari non sono mai 
allorché si vive in libero reggimento; dove cento 
vie sono aperte a raggiungere pacificamente, o 
più presto più tardi, queir intento che si de- 
sidera. 

Perciò innalzare le rivoluzioni a dignità di prin- 
cipio , e fare di esse lo stato nativo e abituale 
delle cittadinanze, non è amor di patria, ma pro- 
va d'ingegno torbido. Sono le rivoluzioni talvol- 
ta^ è vero, una dura necessità pe'popoli. Ma chi 
non conosce i loro mali ì Non si differenziano dal- 
le pugne e dalle discordie tra fratelli; dissolvo- 
no la civile comunanza , e importano il predo- 
minio della forza brutale e il ritorno allo stato 
eslege; non procedono mai scompagnate da morti 
e da eccidi d'innocenti, e fanno per qualche tem- 
po la festa de'ribaldi. Aprono il varco alla licen- 
za del volgo corrotto, ed alla dittatura de'dema- 
goghi; interrompono i traffichi e le industrie, e 
vilipendono il sapere e la cultura; tolgono la si- 
curezza, tra i beni civili il più necessario, e con 
le esorbitanze provocano le riscosse e le rappre- 
saglie. Non riuscendo, peggiorano le condizioni 
pubbliche , e, vincendo la prova, rendono la li- 
bertà paurosa. Infine scalzano col proprio esempio 
non solo l'autorità d'ogni forma di reggimento, ma 
del reggimento loro altresì; perchè, accostuman- 
do la folla air insolenza e alla ribellione, viene 
l'ora che neppur esse medesime trovano tra i se- 
guaci ubbidienza, e vi succede quello strascico di 
inquietezza, quella coda di quotidiani malanni, ch'è 
come la convalescenza penosa d'un grave morbo. 

Insomma le rivoluzioni sono come le guerre ; 
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lecite, se a difesa di giasta causa; colpevoli, se 
ad inutile spfargimento del sangue de' cittadini ; 
rovinose, se frequenti; eccezione, non regola. 

EUTICHE. 

— Tu mi vai davvero persuadendo. Mi avvedo 
che a tante cose non avevo posto mente abba- 
stanza. Comincio anch' io a temere che , preva- 
lendo le false dottrine politiche di questi Demoge- 
rontij potrebbe incorrerci molto danno. 

Aristofilo. 

— E tu, Glàuco, che ne dici ? 

Glauco. 

— Io dico non precisamente il medesimo, per- 
chè non tutti i loro atti vorrei condannare ; ma 
quanto alle loro massime di governo tu ne hai 
cosi bene chiarita la fallacia, che, per verità , le 
paiono un pò pericolose anche a me , o almeno 
non acconcie alle condizioni nostre. 

Aristofilo. 

— E ciò basta ; perchè io non ho avuto in a- 
nimo di dimostrarvi altro che cotesto. E dell'es- 
sere voi venuti in tale persuasione mi rallegro 
moltissimo ; non per me , già s'intende, ma per- 
chè nulla più nuoce alle città quanto la discre- 
panza di opinioni fra coloro che sono animati 
dal desiderio di servirle. 

E poiché, a compiere la dimostrazione, mi ri- 
mane toccare dell'ultima parte dell' argomento , 
vogliate udire poche altre parole , e cosi porrò 
termine al mio ragionare. 

I Bemogeronti pretendono inoltre, come vi di- 
cevo , avere sempre per sé il maneggio della 
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pubblica potestà^ affermando non sia sicura se 
ad altri affidata^ e non si possano certe rifor- 
me effettuare^ se non dal loro partito. 

QaaDto sìa ingiusta e presantaosa questa loro 
burbanza, voi intendete. La dittatura è solo op* 
portuna in certi gravi e straordinari frangenti , 
quando si tratti di mantenere 1' unità e celerità 
dei comando contro fazioni interne o nemici di 
fuori ; ma non può fare 1' ufficio né di governo 
stabile, né di legislatrice o riformatrice. Percioc- 
ché la forza, anzi che persuadere, genera l'effet- 
to opposto, e gli uomini ricalcitrano ad ogn'im- 
perio che ha sembianza di autorità assoluta. Ol- 
tre di che roflfendere la libertà é un cattivo mez- 
zo per ottenere l'ubbidienza. 

E circa alle riforme, la virtù d'un partito po- 
litico non istà tanto nel farle esso, quanto nel 
farle in guisa che l'universale de'cittadini le ri- 
ceva da lui volentieri. Ma quando questo favore 
universale manca, è inutile arrabbattarsi a rifpr- 
mare,essendo allora le riforme de'doni malgraditi. 

Conseguentemente il proposito d'un partito a 
voler tenere per sé la somma potestà, allora è le- 
gittimo quando ha per fine di compiere un qualche 
grande atto, o vincere una qualche legge, che sia 
da tutti (veramente da tutti) richiesta ed invocata, 
e il cui differimento addurrebbe alla patria. peri- 
colo. Proposito onesto e civile, mediante il quale 
ogni ordine di cittadini concorre in un solo ani- 
mo, benché paia non avere ciascuno altra regola 
che sé stesso. Ma fuori di questo caso, l'impun- 
tarsi a rimanere al rettorato della repubblica è 
mera ambizione, e perciò va oppugnata. 

I nostri Demofferoriti, per gittare su quest'am- 
bizione un velo, hanno promesso mari e monti, 
e strombettato riforme d'ogni genere. Ma le loro 
promesse sono state giunterie, e le poche rifor- 
me non altro che attuazioni di certe fisime dei 
loro cervelli, da nessuno desiderate, da nessuno 
domandate. 
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CoDclado adanque che ormai la scelta tra Eu- 
patìHdi e Demogeronti non dovrebbe aTarantini 
essere dubbiosa. Da'primi uh pòdi bene potran- 
no sperare, ma da'secondi non può venir loro che 
danno. 



7. In udire così ragionare cotesto 
ARISTOFILO, io rimasi tanto ammira- 
to della sua sapienza politica; che mi 
strinsi secolui in amicizia subito. Ci 
trovammo perciò insieme più volte, 
ne' dì seguenti; e argomento delle no- 
stre conversazioni fu appunto la poli- 
tica, come sempre. 

Egli non avversava propriamente il 
governo a popolo, o repubblica, o de- 
mocrazia, come si voglia dire, ma ne 
temeva gli eccessi. Pare vagli che un 
reggimento di libertà, in cui il popolo 
avesse il predominio , non potrebbe 
a lungo andare mantenersi. Voleva, 
sì, la repubblica, voleva la democra- 
zia, ma purché guidata da' sapienti e 
virtuosi. 

Oltre il dialogo surriferito, ecco al- 
tri ragionamenti da lui fattimi in pro- 
posito. 

Un giorno gli dissi : 

— Bene sta che i sapienti e virtuosi debbano 
essere, in ogni ordinamento politico, duci e mae- 
stri; ma dov'è democrazia, bisogna pure cbe gran 
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parte vi abbia il popolo, che altrimenti egli non 
sarebbe principe. 

Mi rispose : 

— E non dev'esserlo. Un popolo principe nelle 
elezioni, principe nei giudizi, principe nelle ac- 
cuse contro i pubblici magistrati, principe nella 
distribuzione degli onori e degli uffizi, principe 
nel fare rannate nel foro a suo talento, principe 
neir indurre alle siie voglie i governanti con i 
bociamenti e con portare gli stendardi per le vie, 
gli è un'altra dottrina non meno fallace di quelle 
che io toccai in casa NEARCO. E la ragione n'è 
chiara. Le elezioni ed i giudizi sono opera di di- 
scernimento e frutto d'incorruttibilità; ma il po- 
polo non discerne , ed è corruttibile. Le accuse 
contro i magistrati e i governanti sono negozi da 
dibattersi nelle aule legislative ; ma il popolo le 
dibatte fuori, per le piazze e per le strade, e se- 
mina il disordine. Gli onori e gli uffizi sono pre- 
mi dovuti a' meritevoli^ ed a'difensori della pa- 
tria; ma il popolo li dona a'faccendieri ed a quelli 
che più lo cullano. Il foro, le piazze, le vie, sono 
destinate alla libera circolazione de'cittadini; ma 
il popolo le converte in politeami chiassosi, dove 
traffica il voto e la coscienza. Tutte le quali cose, 
credimi , oltre che non sono alla libertà essen- 
ziali, hanno poi il massimo inconveniente di alie- 
nare i più dall' amarla. 

— E dunque qual parte assegni tu al popolo 
nel congegno delle politiche instituzionil 

— Il popolo è tutto , ma non deve guidare il 
carro della repubblica; perchè il guidare, l'eleg- 
gere, il giudicare, il sindacare, il discutere, es- 
sendo atti di saggezza, non li possono fare se non 
quelli che sono saggi. Ogni cosa pel popolo, ma 
non ogni cosa col popolo. Insomma, deve il po- 
polo (e per popolo io intendo moltitudine, bada) 
avere tutti i benefizi della libertà; ma^ difettan- 
do egli d'ogni qualità a maneggiarla bene, bisogna 
che lasci questo compito a chi ne sa più di lui. 
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— Ma ti pare egli possibile fare codesto quan- 
do gli uomini, a torto o a ragione, considerano 
la libertà come il sommo de'beni per sé e per la 
patria, e perciò la vogliono larghissima e popo- 
larissima ? 

— Tutto sta nelPintendere la libertà sanamen- 
te. Dell'aver preso gli uomini equivocazione in- 
torno ad essa sono nati appunto i loro mali. Si 
dica quel che si vuole , ma di questo eccelso e 
sacro nome di libertà gli uomini si sono sempre 
valsi, e si valgono, non tanto per utile e gloria 
della patria, quanto per soddisfare alle loro cupi- 
dità ed ambizioni. Se tu ben consideri, al mag- 
gior numero di essi non cale propriamente delia 
libertà che fino ad un certo segno , ma più di 
tutto si muovono per desiderio di dominare e di 
avere superiorità. II quale desiderio è cosiffatto, 
che, eziandio fra coloro che la libertà professano 
sinceramente, è raro trovare chi , avendo occa- 
sione di farsi ad altrui superiore, non vi si lasci 
trarre volentieri. Ed infatti, guarda un pò agli 
andamenti di quelli che nelle città sono i capi 
della parte liberale , guarda alle cause de' loro 
dissidi, che vedi F Vedi che, per ultimo fine, tutti 
si propongono più o meno questo lacchezzo della 
superiorità, e non altro che la superiorità. Sfor- 
zansi bene , mentre lo possono fare , di coprire 
tal loro fine con quel piacevole titolo della libertà, 
ma non per ciò l'inganno è meno chiaro. 

E quanto al popolo, ei grida libertà, è vero ; 
ma non perchè ne intenda il pregio, bensì perchè, 
dubitando d'essere oppresso, e partecipando meno 
agli onori ed agli utili della repubblica, gli pare 
potere con quella aprirsi la via all'egualità, ch'è 
propriamente ìà^ cosa principale a cui egli mira. 
Ma anch'egli, non si tosto è condotto all'egualità, 
Don ferma quivi l'animo, ma comincia a deside- 
rare la superiorità, o altro vantaggio purchessia; 
e se non l'ottiene, o si dà a favorire alla prima 
occasione la servitù, o si gitta a'tumulti, o si met- 
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te dietro un capoparte dal quale spera conseguire 
ciò che dall'egualità non ha potuto. 

Questa è la verità vera, questo è ciò che atte- 
sta r esperienza , ciò eh' è provato dalla storia. 
Specula pure, se cosi ti piace, le più sottili teo- 
riche di libertà ; ma la verità, ripeto, è questa. 

— Ma qual conclusione vorresti tu dedurre da 
cotesto fatto ? Forse che sia impresa disperata go- 
vernare gli uomini con la libertà? 

— No; ma dico che gli uomini, appetendo più 
la superiorità che la libertà, va fuori strada quel 
legislatore, il quale crede che, allargando nel 
popolo il governo libero, rimèdi a tutto. Onde la 
sapienza civile sta, più che nell'estendere la liber- 
tà alle moltitudini, nell'ordinaria in guisa, come 
ho detto, che i savi la maneggino, e le moltitu- 
dini ne godano. 

— Cosi verrebbe però la democrazia a disna- 
turarsi. Sarebbero in sostanza ì pochi savi a go- 
vernare, e non il popolo. 

— E questa è appunto la vera e sana democra- 
zia, della quale non è fattore solamente il popolo, 
ma l'ingegno altresì, e anzi principalmente l'in- 
gegno. Togli alla democraizia 1' opera dell' inge- 
gno ( eh' è quanto dire de'savi ) , ed il popolo è 
nulla , è corpo senza vita , è massa inerte. L'uno 
è numero , ma soltanto l' altro è valore ; 1' uno 
è turba , ma soltanto l' altro è persona ; 1' uno 
è braccio, muscolo, materia, ma soltanto l'altro è 
nervo, spirito, cervello ; l'uno è la parte infima 
e come la base, ma soltanto l'altro n'è la parte 
squisita e la cima. 

Perciò, si voglia o no, è ne'savi , è negli uo- 
mini d'ingegno, una naturale vocazione a gover-^ 
nare, com'è nel popolo una naturale predestina- 
zione ad essere governato. Il che non dico già 
che importi padronanza negli uni, e sudditanza 
nell'altro; ma importa di certo una diversità di 
compito , della quale non si può a meno tenere 
considerazione, se si vuole porre bene i termini 
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fra cui ba ad essere, nella democrazia, contenata 
l'azione del popolo, ed esercitata l'azione de' sa- 
pienti e virtuosi. Il popolo fa l'ufficio di natura, ì 
sapienti e virtuosi di arte. Quello porge la ma- 
teria greggia, questi le danno la forma. Quello 
somministra i semi feraci , questi li nutrono e 
svolgono e rendono fruttevoli. Quello dà il me- 
tallo, questi lo traggono fuori e lo fondono e lo 
colano e lo purgano e Io ripuliscono, ed a' vari 
usi lo aggiustano. 

Quando dunque i democratici gridano popolo 
popolo, e vorrebbero sempreppiù ampliare il giure 
elettorale, mettendo esclusivamente in sua balia 
le sorti della libertà, senza darsi pensiero d'altro, 
non sanno quel che si fanno. Scambiano le parti, 
conferendo al numero ciò ch'è proprio del senno. 
Confondono il sentimento, che della libertà hanno 
indistinto le moltitudini, con la cognizione chiara 
e distinta che del medesimo sentimento hanno 
quelli che, in mezzo alle moltitudini, sono meglio 
forniti di virtù e di sapienza politica, ed a'quali 
appartiene perciò legìttimamente il potere. 

E queste cose conferma a capello la storia, la 
quale mostra che se , negli ordini politici e nei 
morali e ne'religiosi , le prime mosse vengono 
dal popolo, la ricomposizione e la disciplina sono 
venute sempre da'sapienti e capaci. Essi, più che 
il popolo, fanno propriamente le rivoluzioni, per^ 
che essi le guidano, le ordinano , le rappreseur 
tano, ed i moti repentini riducono a stato fermo 
di vivere civile. Cosicché l'opera loro nel campo 
politico si riscontra perfettamente con quella di 
ogni appartenenza dell'umano pensiero nel campo 
ideale ; dove se, per esempio , tu dicessi che la 
filosofia e le lettere e le arti belle d' un popolo 
sono di lui r espressione , ciò non vorrebbe si- 
gnificare che il popolo le crea e le governa, ma 
che gli scrittori e gli artefici le dichiarano e le 
indirizzano. 

Insomma, il popolo è tutto, ripeto, perchè tutti 
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siamo popolo; ma interpetri suoi, cosi in demo* 
crazìa come in ogni altra foggia di Stato , non 
possono essere che gli ottimi, cioè quelli in cui 
è virtù e saggezza e perizia di governo. 

— Ma questi ottimi non li deve eleggere pur 
sempre il popolo? 

— No. Popolo suona moltitudine , come ti ho 
detto; e la moltitudine a tutt'altro è esperta che 
a fare buone elezioni. Si porti pure contraria sen- 
tenza quanto si voglia, ma il popolo è il giudice 
meno sagace delle qualità degli uomini, e misura 
con minor diligenza quanto pesi ciascuno ; anzi 
va alla grossa, e piglia regola più da certe opi- 
Bioni , da certi gridi , che non da ragione e da 
consapevolezza. Spesso eleva a' sommi gradi chi 
non sarebbe atto a stare ne*più bassi; e trovano 
appo lui più séguito certe persone che lo lusin- 
gano con promesse che poi non mantengono, anzi 
che quelle che lo correggono, o promettono solo 
quel tanto che possono mantenere. E sulla sua 
mente può più un discorso pieno d'orpello , che 
non la parola del savio; e vi resta impresso più 
il consiglio d'un faccendiere qualunque, che non 
quello del cittadino prudente. 

Né può essere altrimenti, perchè il popolo giu- 
dica sempre per passione, raramente per convin- 
zione, più raramente per discernimento del danno 
e del pericolo; e, quando venuto il pericolo, seb- 
bene dia talvolta di virtù e di valore mirabili pro- 
ve^ tuttavia non ci puoi fare fondamento fermo, 
perché indi a poco ritorna a'medesimi errori ed 
alla medesima spensieratezza. 

Acclama e sceglie qualche volta i più degni , 
ma per eccezione, per caso, non per regola e co- 
stante proposito; e più di sovente dà reputazio- 
ne di degni non a quelli che veramente sappia- 
no fare le leggi, bensì a quelli che le disfanno 
o le ingarbugliano. £ se pure eleva chi merita 
essere elevato, assai spesso non fa distinzione; e 
uno, che, verbigrazia, sarebbe ottimo archeolo- 
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go o chimico poeta , ei non si perita di man- 
darlo alle' assemblee legislative , ovvero desi- 
gnarlo ad arconte o neofilatto o areopagita; imi- 
tando i medici poco pratici , i quali mettono al 
capo quelli unguenti che hanno piuttosto proprie- 
tà per lo stomaco. 

Né si adduca esempi di comizi popolari da cui 
siano uscite talvolta buone elezioni; perocché ciò 
voglia dire che non vi sia stato in quelfoccasio- 
ne chi siasi messo attorno a'comizi per ingannarli 
e guadagnarseli. Ma siccome questo caso é assai 
raro, e dipende più da fortuna di tempi e di luo- 
ghi, che non da virtù di popolo; cosi niente pro- 
va contro le premesse cose. Una rondine non fa 
primavera. 

Per tutte queste ragioni, quand'anche sia vero 
che il popolo non s'inganni in su'generali, non 
è meno vero ch'ei s'inganna sempre ne' partico- 
lari, e non distingue, e non pesa sottilmente le 
cose, e con faciltà è raggirato. Onde il commet- 
tere a luì, senza molti temperamenti, la potestà 
d'eleggere i più capaci a fare le leggi é negozio 
che va ponderato bene. Non bisogna mettere la 
salute dell'infermo in mano di medico imperito. 

— E dunque chi dovrebbero essere gli elettori? 

— Quelli soltanto che hanno probità riconosciu- 
ta, prudenza provata, maturo giudizio, e amor di 
patria vero e non mendace; ossia quelli che sona 
notoriamente rispettati e rispettabili ; quelli in- 
somma di cui si possa essere certi che hanno ani- 
mo ad ogni tentativo di corruzione inaccessibile. 
Con questa fatta elettori, pochi e buoni, credi ^ 
si può fare a fidanza cento volte più che non coi 
molti e cattivi. 



8. Un altro ragionamento mi fece 
aRISTOFILO intorno a' falsi democra- 

Gbmblli 16 
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tici, o adulatori del popolo, i quali egli 
considerava come istrumenti d' ogni 
male nelle città. 
Dìcevami : 

— Il loro torto consiste non mica nel pre- 
diligere la repubblica , bensì nel volerla fuori 
di proposito, e nel non tollerare altra forma di 
cittadinanza per quanto utile ed opportuna, anzi 
neppure tollerare la stessa repubblica s'essi non 
ne abbiano Tindirizzo e la privativa. De'quali vi- 
zi, alcuni procedono da corto intelletto , che fa 
scambiare l'essenza dello Stato libero con gli ac- 
cidenti; altri da pervertimento d'animo che trae 
o a studio di pescare nel torbido o a puntiglio 
di prevalere. 

Se vuoi riconoscerli, tieni a mente le seguenti 
avvertenze. 

Non hanno generalmente dottrina, o la hanno 
fallace; ed in ogni modo non avvisano quella leg- 
ge d'opportunità e di gradazione con cui princi- 
palmente si muove e governa il mondo politico. 
Essendo impazienti , anzi irrequieti , non sanno 
rassegnarsi alle lentezze di certi temperamenti, 
ohe talvolta sono per ogni governo (e quindi an- 
che per la repubblica) una dura necessità; onde, 
o s'impuntano a farne senza, o visi acconciano 
di mala voglia , talché il passaggio convertono 
spesso in salto, e qualche fiata eziandio in preci- 
pizio. E siccome, in opera di politica, gli avve- 
dimenti della prudenza non si violano mai impu- 
nemente, cosi avviene che ad ogni moto da essi 
fatto innanzi succede quasi sempre un moto che 
altri fanno indietro. £ quindi quella vicenda di 
oscillazioni e di andirivieni, che impedisce di po- 
ter dare assetto stabile ad ogni ordine civile, an- 
zi agli stessi ordini repubblicani. 

Appena buoni a certi ardimenti, sono, quanto al 
resto , sforniti d'ogni perizia di governare, l'espe- 
rienza dispregiano , e qualunqe notizia del pas- 



— 243 — 

sato , qualunque ammaestramento della storia , 
non ha per essi valore. Le poche idee che han- 
no sono per io più false, non praticabili, astrat- 
te, vuote, disutili, adatte più a pascere di lusin- 
ghe il popolo, che a procacciargli vantaggi veri 
^d effettivi. Vedono le cose sempre a rovescio , 
e mancano affatto di quel senno positivo che la 
realtà de' fatti coglie quasi per intuizione natu- 
rale, e che talvolta supplisce airinsufficienza dei- 
la cultura. 

Gli uomini d'ingegno abborrlscono, perchè gli 
stimano intoppi a'Ioro almanaccamenti; e disprez- 
zano lo studio, perchè insopportabile alla loro pi- 
grizia. Operosità non ispiegano che in una sola 
cosa : nel cospirare, e fare conventicole, e an- 
dare bociando con bandiere in asta, per dimos- 
trare quello che il popolo vuole o non vuole. 
Fuori di ciò si tengono in ozio , e sciupano il 
tempo ne' crocchi o sotto i portici del foro, mor- 
morando di tutto e di tutti. 

Professano a parole un grande amore a quella 
parte del popolo ch*è plebe, ma in sostanza non 
fanno studio o ricerca alcuna per isciogiiere i 
problemi difficili del suo miglioramento. Ed oltre 
la plebe si vantano di amare V umanità ; tanto 
che, per parere filantropi, abolirebbero il codice 
de' delitti e delle pene, salvo poi gridare a morte 
tutti quelli che la repubblica non desiderano. 

Ad udirli perorare nelle loro rannate paiono 
invasi da divino furore. Il loro eloquio è T effi- 
gie del loro animo. Frasi reboanti, metafore am- 
pollose, sentenze trite e divulgate» apostrofi con- 
tro i re, contro i tiranni , contro gli oligarchi. 
Ma poi e re e tiranni e oligarchi non ripugnano 
farsi essi medesimi, e vogliono essere adorati. 
€hi da loro dissente, chi non giura nelle loro 
parole, è indegno della compagnia. 

Quei che ne sono capi, quantunque sappiano 
che le schiere si compongano in gran parte di 
trecconi, pure, o per tornaconto, o per amore 
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air insegna li tollerano e li carezzano; che altri- 
menti sarebbero condottieri senza soldati. Ma nei 
tumalti essi capi non si mostrano, e mandano in- 
nanzi i loro, laogotenenti, che sono sempre i me- 
desimi visi, sempre i medesimi banderai. 

La vanità de' loro tentativi, V esito non fausto 
di certe loro imprese, non basta a guarirli; ma 
tornano alle mosse o^ni qual volta sanno che i 
pubblici reggitori sono fiacchi o compiacenti. £ 
non si accorgono che nello scacchiere politico 
ogni mossa sbagliata è appunto il vero modo di 
rendere impossibile non che il vincere, ma Tot- 
tenere scusa. Cosicché di tanti loro conati non 
raccolgono altro frutto che di avvilire la forma 
di Stato che celebrano , accrescere il pubblico 
danno, fare vittime inutili, e ritardare semprep- 
più il giorno di quella che chiamano loro libe- 
razione. 

Tra qual gente tutti costoro si coscrivano è 
facile intendere. Alcuni sono uomini maneschi, 
che, nulla valendo per sé, eppur smaniosi di va- 
lere qualcosa e fare un pò di rumore, hanno bi- 
sogno d' appartenere ad una setta, ad un conci- 
liabolo. Altri, non sapendo pensare col proprio 
capo, godono di avere dimestichezza con chi dia 
loro V imbeccata, e li dispensi dairaffaticarsi ed 
istruirsi. Altri sono di quei malcontenti , che , 
non partecipando agli onori dello Stato, si strug- 
gono del desiderio di vederlo sovvertito, e quin- 
di si appigliano a chiunque professa dottrine che 
possano mutarlo. Altri hanno di cervelli deboli 
la tarma, i quali, invaghitisi di certe idee su- 
perlative, non vedono che a traverso il colore 
di quelle, e solo stimano chi in quelle gli ac 
cende. E vi è poi la turba de' procaccianti, che 
dapertutto sogliono irrompere dove annusino 
qualcosa ad afferrare. 

Per tutta questa gente il negozio importante 
Don è che gli ordini pubblici siano liberi, ma 
eh' essi ne siano i caporioni ; non che le leggi 
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imperino, ma eh' essi comandino. Scambiano l'a- 
more della sana democrazia con V amor proprio, 
e, piuttosto che veder custodire da altri V ara 
della libertà, ne brucierebbero il tempio. 

Ma preghiamo gli Dei che né la libertà, né i 
popoli, né le città abbiano mai bisogno del loro 
patrocinio; che altrimenti la causa della patria 
sarebbe bella e perduta. 



9. A Taranto ebbe fine il mio viaggio. 

Da quello che ormai avevo veduto 
ed udito, percorrendo le varie città 
della Magna Grecia, io m' era forma- 
to un concetto abbastanza chiaro del- 
la sapienza politica , che i suoi più 
prestanti uomini professavano. 

Il desiderio mio era appagato , lo 
scopo mio raggiunto. 

Onde ritornai in Atene, da dove ero 
partito circa due mesi prima, e riab- 
bracciai le persone che più amavo, e 
alle quali (come ho detto in principio) 
mi legavano di più maniere affetti. 



CAPITOLO VII. 



Conclusione. — Precelleiuia della sapienza politica italo-greca; — forse 
anteriore o almeno coeva ali* ellenica; — tutta informata al genio pi- 
tagorico; — volta più a formare i costumi pubblici ed a disciplinare 
gli appetiti, che ad escogitare vane forme di reggimento;— non aliena 
dalla speculazione filosofica, ma guidata nella pratica da metodo affatto 
sperimentale ; — amica della libertà, ma accoppiata a governo forte 
e autorevole; — ^studiosa della potenza dello Stato, ma principalmente 
della virtti, della su£Scienza, della saggezza di quelli che hanno uf- 
cio di reggerlo e di fare le leggi; — propugnatrice d^Ii ordini liberi, 
ma non fondati sul suffragio delle moltitudini, né operanti per mezzo 
delle grida, delle raunate, delle concioni, de* partiti^ o d^altra sorta 
disconci pubblici e privati. 



Reduce in Atene , fu mio primo 
desiderio, dopo cessate le accoglienze 
de' parenti e degli amici , di sapere 
qual giudizio complessivo si poteva 
trarre dalle cose che avevo durante 
il viaggio imparate. 

Raccolti i miei pensieri, venni alle 
conclusioni seguenti: 



1 . Che in Italia la sapienza politica è 
assai antica , e forse anteriore o al- 
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meno coeva a quella della Grecia. La 
qual cosa, sebbene non si possa stori- 
camente provare, tuttavia è per molti 
indizi e ricordi indubitato che arti e 
leggi non mancavano a' paesi italici, 
quando , dopo la nostra guerra di 
Troia , andarono colà a sovrapporsi 
le greche colonie. E quest'anteriorità 
o contemporaneità d'una civiltà italica 
alla civiltà greca traluce , se ben si 
considera, anche dalle narrazioni de- 
gli stessi scrittori ellenici che prece- 
dettero i tempi d'ALESSANDRO. Che 
se altri scrittori ad ALESSANDRO po- 
steriori tennero diversa sentenza, ciò 
fu forse più effetto di boria nazionale, 
che di notizie bene accertate. Costoro, 
per magnificare quella che a noi era 
patria comune , foggiarono le patrie 
altrui quasi tutte di greca origine- 
Anzi finsero per la stessa Grecia una 
civiltà molto più antica di quella che 
attesterebbero i suoi monumenti. E , 
non contenti di ciò, popolarono ogni 
terra, onde loro venne fatto discorre- 
re, di favolose colonie elleniche, anche 
parecchi secoli prima della guerra 
troiana. Il che non pare conforme al 
vero, in quanto che basta leggere il 
nostro maggior poeta OMERO , per 
farsi capace che a' tempi di quella 
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guerra noi Greci eravamo barbari, e 
quindi poco credibili le anteriori no- 
stre trasmigrazioni in Italia, o almeno 
poco possibili i doni civili di cui noi 
in quella remotissima età avremmo 
potuto esserle apportatori. 



2. Che , in ogni modo , la sapienza 
politica italica, o nata dentro o venuta 
di fuori, ha una propria particolarità 
che la distingue dalla greca ; ed è il 
genio tutto pitagorico a cui ella s'i- 
spira. Cioè, la politica, secondo gl'I- 
talioti, non è soltanto l'arte di gover- 
nare i regni e le repubbliche, ma di 
formare i costumi pubblici altresì; sen- 
za i quali, dicono, la libertà non es- 
sere dissimile dal sasso di Sisifo, che, 
spinto incessantemente al sommo della 
montagna , rotola incessantemente al 
fondo. I quali costumi pubblici' essi 
fanno consistere in quei buoni abiti , 
che, formati via via mediante l'opera 
di ben congegnate leggi , servono di 
argini al soverchiare di certi speciali 
appetiti, che sogliono essere la causa 
potissima de'mali deUe città. E di qui 
la conseguenza che la disciplina dun- 
que di questi appetiti sia uno de'prin- 
cipali uffici dell'arte di Stato. 
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3. Che tali appetiti, ne'go verni liberi, 
sono propriamente l'ambizione, T im- 
pazienza de'partiti, la gara degli onori 
e degli uffici, la baldoria del concio- 
nare, la cupidigia de'subiti guadagni, 
il traffico de'suffragi, l'insubordinatezza 
alle leggi , il dispregio a' magistrati , 
la sicumèra di tutto sindacare e disap- 
provare. Le quali inclinazioni , se in 
un popolo mettono radice, non è facile 
la libertà conservare; e quindi tenerle 
in regola vuol'essere diligente compito 
di ben' ordinato reggimento. Se non 
che, ad avviso degl'Italioti, non tutte 
le foggie di Stato sono a ciò adatte; 
non la monarchia, perchè le compri- 
me troppo: non la democrazia, perchè 
troppo le disfrena. Piuttosto vi è ac- 
concia, dicono essi, l'aristocrazia, co- 
me quella che da' due estremi si di- 
scosta. Aristocrazia però nel senso 
retto; aristocrazia non de' più ricchi, 
o più nobili, ma degli ottimi per senno 
e per virtù. Imperocché, per la scuola 
pitagorica , fuori della saggezza non 
vi abbia altro titolo legittimo a por- 
tare gli uffici pubblici , né altro fon- 
damento fermo alla politica sovranità, 
sia questa o d'uno, o di pochi, o di 
molti. 
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4. Che se dalle cose discorse non 
apparisce essersi oggidì serbate fedeli 
a tale dottrina le città magno-greche, 
ciò non faccia meraviglia ; perchè le 
loro istituzioni sono andate da qualche 
tempo in qua decadendo, e quindi non 
più informate agrinsegnamentide'mae- 
stri. Tuttavia se la pratica è fallace, 
la teorica non si è dalle patrie tradi- 
zioni dilungata. E questo è chiaro dai 
ricordi e dialoghi e ragionamenti in- 
nanzi riferiti aloro luoghi. 



5. Che un' altra particolarità della 
scienza pelitica italica è che, sebbene 
pitagorica quanto alle origini , pure 
nelle sue applicazioni si è sempre gui- 
data con metodo tutto sperimentale. 
La politica non è altro, pe'savi della 
Magna Grecia, che civile esperienza. 
Prende ella, sì, le mosse dalla filosofìa, 
ma dalla filosofia pratica che cava i 
suoi principi dallo studio dell'uomo e 
dalla storia de' popoli , non già dalla 
filosofia speculativa che tutta si ag- 
gira nelle regioni ideali. Onde non di 
regni e di repubbliche immaginarie si 
dilettano quegli statisti, ma di regni e 
repubbliche quali sono possibili tra 
gli uomini. E poiché questi operano 
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più per passione che per ragione , e 
quindi sempre all'ordine va compagno 
il disordine , ed alla libertà sempre 
compagna la licenza, per ciò cànone 
principale delle loro dottrine politiche 
si è che, qualunque sia la forma del 
pubblico reggimento , debba questo 
essere forte, e autorevole, e riverito. A 
loro giudizio, il credere che in repub- 
blica si abbia a governare meno se- 
veramente che in principato non è fa- 
vorire la libertà, bensì male intenderla; 
perchè con leggi blande e con governo 
impotente la libertà non si difende , 
ma si lascia de'suoi naturali munimenti 
sprovveduta. Un governo libero ma 
debole , un governo non temuto , un 
governo a cui manca la potestà di 
agire e prevenire, molto prevenire, è, 
giusta un loro motto , come colui al 
quale si legassero mani e piedi^ e poi 
gli si dicesse: cammina. 



6. Che per conseguenza è falso, se- 
condo gl'Italioti, ogni ordinamento po- 
litico, ogni ordinamento di poteri pub- 
blici, in cui la libertà de'cittadini si fa 
consistere nelF avere ognuno briglia 
sciolta a fare e sproloquire a talento, 
ed il governo nello stare a vedere e 
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lasciar correre e tollerare. A questa 
fallacia sono essi risolutamente con- 
trari. Giudicano Tossequenza all'auto- 
rità pubblica così essenziale al vivere 
libero (anzi al vivere libero più di qua- 
lunque altro) , che male incoglie , di- 
cono, a quella città dove tutti e cia- 
scuno hanno balìa di sforzare i go- 
vernanti con le grida, e con le rauna- 
te, e con portare in giro i gonfaloni; 
dove tutti e ciascuno possono mettere 
ogni dì in mala voce o in berlina chi 
fa le leggi e chi le esegue; dove tutti 
e ciascuno si stimano arbitri d'accu- 
sare e vilipendere magistrati, cittadini, 
istituzioni , costumi , ogni cosa; dove 
tutti e ciascuno, arrogandosi Tufficio 
de'consessi legittimi j hanno facoltà di 
formare conventicole, e dibattervi d'o- 
gni specie quistioni , talvolta gravi e 
pericolose, e levare proteste, e pren- 
dere partiti. I democratici , che più 
specialmente prediliggono tali pratiche 
di governo, non si accorgono che con 
esse fin la medesima democrazia pe- 
riclita; perciocché quando si fa d'ogni 
potere confusione, e quando ogni sud- 
dito è principe, ne viene di necessità 
che ciascun parabolano si erige a pub- 
blico censore, ciascuno scolaro a mae- 
stro di politica, ciascun faccendiere a 
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salvatore della patria , ciascun soda- 
lizio a fazione. Ed allora, creato uno 
Stato nello Stato, una repubblica nella 
repubblica, è naturale che o prima o 
poi ogni cosa vada a scompiglio. 



7. Che, per le stesse ragioni, sono 
gli statisti italioti punto fautori di quel- 
l'altra dottrina , che mette il presidio 
della libertà nel suffragio delle molti- 
tudini. È loro opinione che saldo e 
vero presidio di libertà siano sola- 
mente le cittadinanze colte ed assen- 
nate. Le moltitudini debbono della li- 
bertà godere tutti i benefìci economici 
ed educativi , ma maneggiarla politi- 
camente, ed esercitarla ed indettarla 
esse direttamente, per via di voti e di 
placiti, è fuori la loro capacità. Esse 
devono essere governate, e non go- 
vernare ; perchè il governo è opera 
di sapienza e d'incorruzione, ed i sa- 
pienti e incorrotti e incorruttibili non 
sono di certo nelle moltitudini. Né , 
così opinando, credono i detti statisti 
si stabilisca un privilegio tra le classi 
che compongono una città ; in quanto 
che non sia privilegio , ma giusto ti- 
tolo di preferenza, l'anteporre chi ha 
ingegno e probità a chi non ne ha. 
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Come non è privilegio che , in una 
casa , in un' azienda , in una compa- 
gnia, amministrino e regolino la cosa 
comune coloro i quali hanno più suf- 
ficienza e più virtù, e gli altri secon- 
dino e ne godano il frutto. È anzi que- 
sta la naturale ripartizione del lavoro 
civile, per effetto della quale non aven- 
do tutti idoneità a tutto, ciascuno fa 
quello a cui è atto. Con che non si 
arreca offesa a'diritti delle moltitudini, 
essendo risaputo che i diritti per quan- 
to eguali in tutti , pure hanno limiti 
rispetto alla loro estensione, e condi- 
zioni rispetto al loro esercizio. 



8. Che sebbene tali dottrine abbiano 
^sembianza di favorire i governi di li- 
bertà stretta, anzi che larga; pure, a 
ben considerarle, non è così. Il vivere 
largo, dicono gl'Italioti, non è lo stesso 
che il vivere libero. Si può avere una 
democrazia larghissima, e tuttavia non 
godervisi libertà, o perchè la giustizia 
non vi si fa, o perchè la roba non vi 
è sicura, o perchè l'insolenza e il bro- 
glio vi prevalgono, o perchè la quiete 
pubblica e privata non vi è tutelata. 
Non tanto dunque rileva che un go- 
verno sia di libertà più o meno larga, 
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quanto . che della libertà sappia fare 
buon'uso; perchè questa non dall'avere 
maggiore o minore estensione piglia 
pregio o difetto, ma dall'avere mag- 
giore o minore propor;sione con le con- 
dizioni d'un popolo. Avviene della li- 
bertà non altrimenti che del cibo ri- 
spetto allo stomaco, dove, come l'uno 
non fa sanità se non è commisurato 
alle forze digestive dell'altro, così la 
libertà non fa civile felicità se non è 
in giusto rapporto con le forze mo- 
rali e materiali de'cittadini che la deb- 
bono sostenere. Questo è l'essenziale; 
il rimanente non è che forma. Ora 
non la forma, bensì la sostanza vuo- 
l'essere larga. La larghezza della for- 
ma è benefìcio soltanto a' pochi che 
comandano, non a' molti che obbedi- 
scono. 



9. Che un altra qualità tutta propria 
dell'italica sapienza è l'opinione ch'ella 
professa intorno a'partiti politici. Se- 
condo i suoi insegnamenti chi afferma 
essere le parti politiche un istrumento 
necessario allo svolgersi della vita li- 
bera in una città, non se ne intende; 
perciocché le parti , o poco o assai , 
fanno disunione, e la disunione genera 
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discordia, e la discordia fu e sarà sem- 
pre ad ogni specie di governo causa 
di ruina, o almeno d'infermità. In un 
solo caso, e ad una sola condizione, 
possono le parti non arrecare nocu- 
mento, ed è quando le varie passioni 
ed opinioni, da cui traggono alimento, 
siano temperate e virtuose; perchè 
allora il parteggiare, più che una di- 
visione, è una gara a chi meglio giovi 
al bene comune. Ma fuori di quest'ec- 
cezione, raro è trovare fra i savi d'I- 
talia alcuno che non istimi funesta 
ogni scissura, ogni dissensione di cit- 
tadini , e quindi ogni loro divisione in 
partiti. Il genio di parte, essi dicono, 
è per natura sua fazioso; e, volere o 
non volere, scombuia sempre o poco o 
molto non solo gli ordini privati, ma i 
consessi pubblici sopra tutto. Qui mena 
anzi danno irreparabile, perchè la par- 
te, oltre ad impedirvi ogni sana e pa- 
cata deliberazione, pretende contarvi 
ordinariamente più della patria , più 
della parte rivale e contraria, onde ne 
nascono di necessità scandali e ran- 
cori e insolenze, o almeno occulte an- 
tipatie; ed i suoi oratori, in luogo di 
rappresentarvi la maestà delle leggi, 
non rendono altra immagine che d'ir- 
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requieti ed ambiziosi, che contendono 
il potere ad altri ambiziosi e irrequieti. 



. 10. Che se non mancano esenipi di 
parti le quali aiutarono l'allargamento 
della libertà, ciò fu, a giudizio degPI- 
talioti, per accidenti tutti speciali, ma 
non perchè siano state assolutamente 
necessarie; vale a dire, furono le parti 
manco dannose per ragioni di tempi, 
e di luoghi e di uomini, non già buone 
e laudabili in sé. Come , quando ad 
un'infermità tu avrai apprestato buon 
farmaco, non dirai di certo che sia da 
lodare l'infermità per 1' opportunità 
del rimedio che vi hai applicato. E 
così può dunque essere utile il rimedio 
che si pone alle parti , ma non già 
utile la loro esistenza; e può la libertà 
ampliarsi, non ostante la mala natura 
di quelle, perchè forse vi s'impedirà 
ch'eccedessero, ma non già perchè ne 
siano causa e istrumento. 



11. Che perciò, proseguono a dire 
essi Italioti , giova piuttosto ordinare 
le 'Cose in maniera che le parti non 
nascano; e, do v' elle non si possano 
togliere di mezzo, si deve studiare dì 

Gemelli 17 
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contenerle con certi freni, o dominarle 
senza lasciarsene dominare, o pren- 
dere da ciascuna il buono respingendo 
risolutamente il reo. Altrimenti saran- 
no di pericolo sempre; pericolo a'go- 
verni, che ne sono intralciati in ogni 
loro atto; pericolo alle città, che, stan- 
do in tentenne e divise, piegano ora 
ad un vento ora ad un altro, e mai non 
quietano, e non si educano, e non si 
corroborano. Né questo pericolo si 
schiva, come alcuni credono, con l'av- 
vicendare le parti nell'amniinistrazione 
e direzione della cosa pubblica; per- 
ciocché il loro avvicendamento è sola- 
mente possibile quando rappresentano 
distinzioni di classi più o meno atte a 
governare, ma non quando prendono 
origine (come per lo più avviene) da 
studio fazioso, o da ambizione di so- 
vrastare , o da amoreggiamento per 
una forma di Stato diversa da quella 
che vige. Nel primo caso 1' avvicen- 
damento può non essere dannoso, per- 
ché il combattersi delle parti non mi- 
naccia la stabilità del reggimento. Nel 
secondo l'avvicendamento è dannosis- 
simo sempre, perché tutto vi diventa 
disordine, intrigo, schermaglia; e vi 
ha anzi allora non propriamente parti 
politiche, non sparti ben distinte e di- 
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sciplinate, ma o consorterìe, o sètte, 
o fazioni, o scuole, o combriccole. Le 
quali, avvicendandosi nel governo, gli 
fanno più male che bene, perchè vi si 
avvicendano non partiti^ ma individui; 
e non volgono in meglio le cose, ma 
solo vi si mutano i visi degli uomini. 



12. Che se tuttavia parti vi hanno 
ad essere, bisogna assolutamente in- 
dirizzare gli animi a far prevalere la 
parte savia , essendo almeno così il 
pericolo minore. E quando ciò non 
possa ottenersi, anzi sia la parte sa- 
via scavalcata da quella degli stolti, 
conchiudasi pure che la città è gua- 
sta, ed i costumi pubblici difettivi, ed 
i cervelli non sani; ed allora ci voglio- 
no dunque altri modi di governo, che 
non quelli della libertà. 



13. Che per le cose dette si può in- 
somma tutta la sapienza politica ita- 
lica riepilogare in questa sentenza : 
essere la libertà un gran beneficio, 
ma non potersi mantenere , se quelli 
che sono i cittadini più qualificati non 
abbiano tra loro sufficiente concordia; 
quelli che governano , sufficiente au- 
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torità ; quelli che ubbidiscono , suffi- 
ciente freno; quelli che fanno le leggi, 
sufficiente virtù; tutti, sufficiente amor 
di patria. 



FINE. 



NOTA. 



Per meglio intendere le coso ed i luoghi nel libro di- 
chiarati , può essere utile sapere circa alla Magna 
Grecia queste altre poche e brevi notizie. 

Furono città greche in Italia: 

CuMA, fondata (o popolata) da' Calcidesi d'Eubèa nel- 
Panno 1300 o 1050 av. Cr. ; la quale generò poi Pale- 
poli (Napoli) e Zancle {Messina), da cui derivarono 

IMERA e MlLE. 

Metaponto, da' Pili reduci da Troia nel 900; poscia 
ripopolata da Achèi e Sibariti. 
Nasso, da* Calcidesi nel 756. 
Crotone, dagli Achèi nel 753. 
Catania e Leontini, da quei di Nasso nel 750. 
Siracusa, da'Corinti nel 752; dalla quale Agra , Cu- 

SMÈNA, CaMARINA. 

Sisari , dagli Achèi nel 725 ; a cui successe Turio 
nel 444. 

Reggio, forse d'origine epica o tirrenica, ma di certo 
popolata da Messèni nel 723. 

Taranto, di favolosa fondazione, dominata da* Lace- 
demoni nel 707. 

Locri, fondata (o popolata) da' Locresi Ozolii nel 683» 

Selinunte, da* Megaresi nel 645. 

Gela, da' Rodi nel 605. 

Agrigento, da quei di Gela nel 582. 

Elea o Velia, da' Focosi nel 536. 

PosiDONiA o Pesto, da'Sibariti nel 510. 

Eraclea di Lucania, da' Tarantini nel 433. 

E SCILLACEO, IPPONIO, TeRINA, CaULONIA , TAORMINA, 

Laus, Egesta, Brindisi, Idrunto , Petelia , ed altre ; 
delle quali non è dato precisare gli anni di fondazione. 

Di queste città, alcune avevano sede in Sicilia; altre 
lungo il mare Jonio ; altre presso il mare Tirreno. E 
si dissero greche non perchè fossero abitate da soli 
Greci , ma perchè i Greci vi tenevano signoria. Era 
dunque gran parte della popolazione anche d' Italioti. 
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Non tulle però formavano parte della Magna Grecia^ 
perchè questa comprendeva soltanto le città poste nella 
fronte meridionale d'Italia, e propriamente in quel trat- 
to del mare Jonìo , che abbracciava i quattro seni di 
Locri, di Sciliaceo , di Taranto, di Crotone; ed ebbe 
cotesto nome, cioè il nome di Graecia maior, in rela- 
zione alle altro greche città o borgate , che , stando 
sparse pel rimanente deiritaliana penisola, formavano 
la Graecia minor. 

Quali siano state le cause del venire di tanti Grect 
in Italia , se la loro cresciuta popolazione , o Tespa- 
triamento loro per causa di civili discordie, o l'essersi 
impigliati in guerre co' nostri, o la vaghezza di avven- 
ture, o la fertilità delle nostre contrade, o altro motivo, 
non è chiaro. 

Opinano alcuni che le italiche terre fossero, al tem- 
po di quella venuta, dei tutto disabitate, e che i Greci 
le avessero conquistate senza contrasto. Ma questa ò 
opinione più fantastica che vera, perchè nessuna prova 
la sorregge, nessuna ragione di verisimiglianza la suf- 
fraga. 

Altri -affermano che, prima de'Greci, erano i nostri 
lidi e i nostri monti abitati da popoli indigeni (gli Eno- 
tri), i quali con proprie leggi e con proprio governo si 
reggevano fin da quando re Italo diede il nome suo a 
tutta la regione da essi occupata; onde non senza guer- 
re, e lunghe, dovettero i nuovi dominatori a sé assog- 
gettarli. 

E questo indurrebbesi da'passi di quattro scrittori an- 
tichi, cioè: 

1. Viro: — Est locus,Hcsperiam Graji cognomine dìcunt'. 

Terra antiqua t potens armis.alque ubere glebae, 
Oenotrii coluere viri: nuncfama, minores 
Italiam dixisse, ducis de nomine, gtntem. 

(AENEiD. , lib. 3, V. 163). 

2. Il geografo Scimno di Chio:— Co/i/lna l'Italia con 
VEnotria; fu, prima de'Greci, abitata da genti indige- 
ne; e cosi denominata da un suo antico re, che chia- 
macasi /^a^o.— (Periegesis, v. 229 e ss). 

3. Aristotile: — Aiunt Italum quemdam Oenotriae 
rcgem fuìsse, a quo, nomine mutato, Italos prò Ocno- 
triis esse appellatos, et hanc Europae oram, quae sinu 
Scylletico et Lametico continetur, hoc nomen esse con- 
secutum. — {,PoLn., lib. 7, cap. 10). 

4. Il geografo Stradone:— Anic^aam in Italiam Grae- 
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ci venissentf nulli ium Lucani erant, sed Chones et Oe- 
notrii ca loca possidcbant. — (Lib. 6., in princ). 

Checchessìa di ciò, certo è che questa parte della no- 
stra storia è assai buia, e se ne va tutta in congetture. 
Solo è fuori dubitazione che la Magna Grecia dividevasi 
in otto regioni: la Lccrese , la Caulontte , la Scille- 
TiCA, la Crotonide, la Sibaritica, la Eraclese, la Me- 
TAPONTiNA, la Tarantina. 

E sono questi i luoghi percosi propriamente da FI- 
LADELFOS, e non altri. 

Locri era città, a quanto pare, assai vasta; s'è vero 
che, durante la seconda guerra punica tra Romani e 
Cartaginesi, potè dare per più tempo comodo ricovero 
a' Croton iati dalla patria cacciati. I suoi abitanti cele- 
brò Pindaro come gente del giusto e dell'onesto aman- 
tissima; e le sue leggi parvero a Platone degne d' essere 
tolte ad esempio da qualunque popolo volesse ordina- 
tamente governarsi. Oggi non rimangono della prisca 
grandezza che poche rovine sparse per la campagna 
ch'è intorno l'odierna Gerace, Per cinque miglia di giro 
vi appariscono tuttora i segni delle antiche mura; ed al- 
tri avanzi d'una grossa muraglia e d'una rocca si ve- 
dono sopra un'altura verso l'Appennino. Del famo- 
so tempio di Proserpina, (uno de'più splendidi e ricchi 
monumenti della città, più tardi saccheggiato da Roma- 
ni) non vi è vestigio, salvo pochi frammenti di colonne. 
E si è trovato pure qualche vaso, qualche medaglia, ed 
una statua di bronzo. 

Caulonia, denominata anche Aulonia, sorgeva poco 
lungi da Locri, ed estendevasi lino al promontorio Co- 
cinto (oggi Capo Siilo), Doveva una parte della città 
stare in luogo molto eminente, narrandosi che le sue 
rocche discoprivansi d'assai lontano da chi navigava 
verso il suo porto. Pare sia stata più volte distrutta a 
causa di guerre, e poi riedificata. Non vi soprawan- 
zano che pochi ruderi , ma non si è potuto accertare 
se veramente siano dell'epoca greca, o romana, o po- 
steriore ; anzi si disputa circa ul sito suo, e chi la crede 
posta dove l'odierno Casteloetere^ chi presso iS^i^o. 

SciLLACEO (oggi SquillaceJ il cui golfo era celebre pei 
frequenti naufragi (namfragum ScyllaceumJ, non fu tra 
le più considerate città della Magna Grecia, ma ebbe 
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reputazione pel suo commercio di mare, e per le arti 
del murare e del tessere, e del coltivare gli ortaggi. 
Irrigavano le sue terre parecchi liumi : il Crotalo , il 
Semiro, TAroca, il Carcino (oggi Corace, Sìmari, Croc- 
chio , Cecino), E si vuole che presso le sponde di que- 
st'ultimo sia stata altra piccola città italo-greca> di nome 
Cercina (forse V odierna Satriano) ; e più discosto un 
altra borgata detta Abystrum o Aprustum (forse Ar^ 
gusto). Vi si ricorda pure Anfissia alla foce del Co- 
racO; dove si vedono ruderi antichi. 

Crotone estendeva il suo territorio dalla sinistra del 
Tacina alla destra dell'Uia (oggi Colonato) e Ano alle 
falde della Sila, dove confinava co'Bruzi. Belle le sue 
mai ine, granifere le sue pianure, fertili le valli bagnate 
dairfisaro e dal Neto; delle quali cantò Teocrito l'ame- 
nità e le odorose pastore. Del famoso suo promonto- 
rio Lacinio si trova menzione in tutti i geografi antichi, 
perchè da esso, come da punto ben noto, prendeva re- 
gola il navigare ne' mari nostri. Ma del tempio dello 
stesso nome (cioè di Giunone Lacinia), non resta che 
appena una colonna. Tra le borgate e città alla sua 
dominazione soggette erano V antichissima Cone poco 
lungi dal promontorio Crimisa (oggi Pa/i^a dell'Alice), 
e Petelia ( presso V odierna Strongoli) , e Siberina. 
( oggi Santa Sellerina ). 

Sisari era circa cento e più stadi lontana da Crotone. 
Sorgeva, secondo alcuni, fra i due fiumi Crati e Sibari, 
al punto dov^essi mescolavano insieme le loro acque , e 
propriamente dov'è l'odierna Terra nuova, o Terra Bro- 
degnato; e secondo altri , tra il punto dove il Crati ab- 
bandona il suo letto primitivo, e quello dove si unisce 
al Cosciie , nel fondo della valle eh' è fiancheggiata a 
mezzodì dalle colline di Turio , a settentrione dalle 
colline della Serra Pollinare , e poi dal corso del 
Crati. In questi ultimi anni, e propriamente nel 1878 e 
1879 , si sono scoperte alcune tombe , dentro ciascuna 
delle quali un cadavere con una laminetta d'oro in mano^ 
e su questa laminetta unMscrizione. 

Eraclea, stette presso il golfo di Taranto, a poca di- 
stanza dal mare , tra 1 fiumi Acid (oggi Agri) e Siri 
(oggi Sinno). Pare che il suo sito fosse dove oggi la 
terra di PoUcoro, Ne avqnza solo qualche medaglia, 
qualche bronzo, e le due tavole famose, anche di bron- 
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zo, {Tabalae Heracleenses) cpnteneati alcuni frammenti 
delle leggi municipali della città , e trovate nel secolo 
passato , ed illustrate poi dal Oirksen , dal Savigny , 
e dal nostro Mazzocchi. 

Metaponto era posta dove i due fiumi Acalandro (oggi 
SalandrellaJ e Casuento (oggi BasentoJ mettono foce 
al mare, nel luogo detto ai nostri di Torre di mare , 
nella Basilicata. Le terre su cui dominava non si al- 
largavano più di tredici o quattordici miglia all'intorno, 
ma era ricca ed ìndustre, e di monumenti copiosa. Il 
che stanno ad attestare tuttora le rovine che si vedono 
di alcuni suoi templi ; uno di quindeci colonne tutte di 
marmo, scanalate, d'ordine dorico ; altro anche dorico, 
con due (ronchi di colonne, e capitelli sparsi per terra. 
Le sue monete portano effigiata una spiga di grano , 
simbolo della fertilità del territorio in cereali. E di qui 
forse il costume che i Metapontini avevano di mandare, 
ogni anno, al tempio di Delfo la cosi detta messe aurea, 
cioè un piccolo covone o manipolo di spighe lavorato 
in oro. 

Taranto fu la più ricca e potente tra le repubbliche 
magno-greche. La sua regione cominciava dal fìume 
Bradano, e confinava da una parte con la Peucezia (oggi 
prov. di Bari), e dairaltra con la Messapia o Japjgia 
(oggi prov. di Lecce). L'amenità delle sue campagne 
fu cantata da' versi di Virgilio e d' Orazio. La bontà 
de'prodotti della sua industria lodarono Catone , Mar- 
ziale, Varrone. Rinomati, fra l'altro, i suoi vini, le lane, 
la porpora, i cavalli nutriti da' verdi prati della Satu- 
reia, Ne irrigava i campi il fiume Galeso, e sotto i pi- 
neti che di questo ombreggiavano le sponde cantò lo stes- 
so Virgilio di Tirsi e di Dafni. Della cultura sua fanno 
testimonianza i nomi di Archita fìlosofo e matematico; 
di Aristosseno discepolo prediletto d'Aristotile; di Lisida 
maestro d 'Epaminonda; di Clinia, Nicomaco, Archip- 
po filosofi; di Rintone, Egesippo, Livio Andronico poeti 
drammatici , e di altri. E non meno vi fiorivano le arti 
belle , come si raccoglie dalle molte medaglie super- 
stiti, e dalle molte statue e pitture che ne portarono via 
i Romani , tra le quali la statua della Vittoria di cui or- 
narono la Curia Giulia , e quella colossale di Giove ri* 
cordata da Strabene , e quella d' Ercole lavoro di Li- 
sippo. 

Di là da Taranto, fino al promontorio Salentino, si 
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crede siano state città italo-grecho ancóra Vereto , 
Leuca, Gallipoli, Manduria, Nereto, Bavota, Valen- 
zio, UxFNTo, Rudia patria di Ennio; ma nulla è in ciò 
di accertato. 

Oltre le città principali fin qni enumerate pare pos- 
sedesse la Magna Grecia delle città minori lungo il lito- 
rale del mare Tirreno, e propriamente il litorale del Bru- 
zio occidentale, e cioè Meoma, Ipponio, Terina. 

Medma Mes-ma sarebbe stata fondata, dicesY, dai Lo- 
cresi, e forse era situata poco lungi dall' odierna Nicò- 
tera, ma di essa manca ogni notizia. 

Ipponio, detto anche Vibonb (oggi BioonaJ, era a pochi 
chilometri dall'attuale Monteleone. Avea un comodo 
porto sul golfo che, dal suo nome appunto , i Romani 
chiamarono Sinus Hipponiates o Vibonensis. Del qual 
porto si vedono tuttora gli avanzi , e sono cosi mas- 
sicci che taluno li giudicò di struttura ciclopica , ma 
hanno evidentemente dell' arte italo-greca le sembian- 
ze. Forti mura la cingevano per tre miglia in giro. Un 
vicino bosco , dove scaturivano abbondanti e fresche 
acque, avea un' eminenza detta Corno dAmaltèa, Delle 
sue campagne si narra che allettassero per la varietà 
e bellezza de' fiori ; e i suoi abitanti favoleggiavano es- 
sere avvenuto là d'intorno il ratto di Proserpina. E sacro 
a questa dea era infatti il maggior tempio della città, del 
quale dicesi esistessero alcune colonne fino al secolo 
XI, quando Ruggero normanno (diventato padrone dei- 
la Sicilia e della Calabria) volle fossero trasportate al- 
la vicina Mileto per adornarne quella cattedrale. Le 
sue monete portano da un lato il nome della città, dal- 
l'altro l'immagine di Pallade, o il doppio cornucopio 

Terina la dicono fondata da' Crotoniati. Ebbe sede 
presso l'odierno Golfo di S. Eufemia, il quale appunto 
dal nome di Terina fu denominato Sinus Tennaeus. Oggi 
non rimane della città alcun vestigio, tanto che si disputa 
in qual punto del litorale ella sorgesse. E chi la pone 
\icino al fiume Lamèto (oggi Amato) ; chi dove l'at- 
tuale villaggio di S. Eufemia; chi a poca distanza da 
Nocera calabra; chi altrove. Qualche moneta che ne 
avanza è d'argento, ha l'epigrafe greca, è molto dop- 
pia, e porta l'impronta d'una figura di donna alata» 
forse la Vittoria, o forse la sirena Ligia, la quale, se- 
condo un' antichissima leggenda , avrebbe avuto nel 
lido di Terina sepoltura. Pare sia stata distrutta da'Ro- 
mani , per punirla di a\er tenuto le parti di Annibale. 
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Attese tutte queste incertezze, è facile intendere co- 
me e perchè non si abbia finora una storia compiuta 
della Magna Grecia , e come forse non si avrà mai , 
per la ragione patentissima che vi mancano le fonti 
storiche. Ed infatti tutti i lavori Ano ad o(?gi conosciuti 
intorno ad essa non sono altro ( salvo poche eccezioni ) 
che semplici monografìe archeologiche , più o meno 
dotte , più o meno ingegnose, e nulla di più. 

Chi di tali monografìe sia vago prendere notizia può, 
fra i tanti che ne hanno scritto, consultare: 

Golzio. — Sicilia et Magna Graecia ex antlquis na- 
mismaiibus, Bourges, 1568. 

Mazzocchi. — Comm. ad tabulas Heracleensea , Na- 
poli, 1755. 

Keppel Craven. — Tour through the southerne prò- 
vmces of NapelSy Londra, 1790. 

Heine. — Prolusiones XV de cioitatum graecarum 
per MafjTiam Graeciam et Siciliam ìnsiitutis et legibus, 
nel voi. II de'suoi Opuscola academica, Gottinga, 1787. 

Riedesel.— V yage dans la Grande Gréce^ Paris, 1807. 

Middleton.- Grecians remains in Itaìy, Londra, 1812. 

Petit Ra DEL. — Voyage dans les princìpales eilles 
d'Italie, Paris, 1815. 

Micali. — V Italia avanti il domìnio de' Romani , Fi- 
renze, 1810 — Storia degli antichi popoli d'Italia, Fi- 
renze, 1832. 

Romanelli. — Antica topografia storica del regno di 
Napoli, Napoli, 1815. 

Terpstre. — De sodalitii pithagoroci origine, condi- 
tione, Consilio, Utrecht, 1824. 

Raoul Rochette. — Histoire de V etablissement des 
colonies grecques, Paris, 1828. 

Krische. — De societatis a Phithagora in urbe Cro- 
tone conditae scopo politico, Gottinga, 1830. 

Cramer. — De Pithagora, quomodo educaverit, et in- 
stituerit, Stralsunda, 1833. 

De Luynes et Debaco. — Metaponte,^ Paris, 1833. 

Orotefend. — Della geografia e storia dell' antica 
Italia fino alla dominazione romana, Annover, 1840. 

Marinco;<a Pistoia. — Delle cose di Sibari, Napoli, 1845 

Gerlach. — Zaleucos, Charondas, Pythagoras, Basi- 
lea, 1858. 

ViscERA. — Ricerche storiche sulla Magna Grecia , 
Napoli, 1879. 

Lenormant. — La Grande Grece, paysages et histoire, 
Paris, 1881. 
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CAPITOLO I. 



1. Partenza di Filadelfos da Atene per Locri ; nel 
viaggio, soprappreso da tempesta, approda ad Ippo- 
nio.-- 2. Qui s'avviene in un fuoruscito del Bruzio , 
il quale gli fa lunga narrazione delle cause per cui 
fallirono gli ultimi moti di quel paese. — 3. Ammae- 
stramenti politici di Megello ipponiate. — 4. Avverten- 
za di Filadelfos sopra questi ammaestramenti • 1 

CAPITOLO IL 

1. Arrivo di Filadelfos a Locri ; breve cenno del 
governo di questa città; boria de* nobili che la si- 
gnoreggiano. — 2. Curiosa conversazione con una 
suonatrice di eptacordo, e con un parasita. — 3. Leggi 
del locrese Zaleuco. — 4 Ragionamenti di Agelide, 
di Ostilo, e di Archippo sui fastidi che adduce seco 
il travagliarsi nelle faccende poiiiiche. — 5. Ragio- 
namento di Valinio sulla virtù nelle sue attinenze 
con la civile operosità. — 6. Altro ragionamento dello 
stesso circa gli ordini politici più adatti a svolgere e 
fecondare i germi della virtù. — 7. Considerazioni 
di Filadelfos sopra questi ragionamenti. — 8. Discus- 
sione della legge s\i\ peéalismo nel Senato locrese. — 
9. Ammaestramenti politici attribuiti a Timeo di Lo- 
cri 31 

CAPITOLO III. 

1. Da Locri Filadelfos va a Scillaceo. — 2. Gli è 
compagno di viaggio Polimène di Terina , il quale 
gli ragiona d'agricoltura, e degli schiavi, e delle 
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pubbliche gravezze. — 3. A quali indìzi , secondo Io 
stesso PoLiMÉNE , SÌ rìconosca una città mal gover- 
nata. — 4. Considerazioni di Filadelfos sulle gra- 
vezze 91 

CAPITOLO IV. 

1. Crotone; suo governo ; suoi atleti. — 2. Filadelfos 
appena giuntovi cerca, fra i Crotoniati, di quelli che 
meglio possano istruirlo intorno alle dottrine pita- 
goriche. — 3. Ragionamento diCLiosTENK sulla per- 
sona di Pitagora. — 4. Altro ragionamento dello stes- 
so sulla scuola di Pitagora. — 5. Ragionamento di 
Egilo sulle dottrine politiche di Pitagora. — 6. Ra- 
gionamento di Pitenio, che spiega come e perché i 
Crotoniatiy superbi ed indocili, divenissero a Pitago- 
ra tanto devoti. — 7. Brevi notizie di Filadelfos 
sulla persecuzione de'pitagorici. — 8. Alcuni avvedi- 
menti de'so^ crotoniati per ben governare i regni 
e le repubbliche 109 

CAPITOLO V. 

1. Filadelfos, proseguendo il cammino, passa per 
Sibari, dove si ferma a contemplarne le rovine. — 
2. Poi va a Turio, una delle città eh* ebbe leggi da 
Caronda.— 3. Principali prescrizioni di queste leggi. — 
4. In Eraclea Filadelfos assiste alle solenni ono- 
ranze fatte a Filolao. — 5. In Metaponto ha un col- 
loquio con NicocLE filosofo metapontino ; ragio- 
namento di questi sulla politica. — 6. Considera- 
zioni di Filadelfos sullo stesso argomento . . 163 

CAPITOLO VI. 

1. Filadelfos arriva a Taranto , ultima tappa del 
suo viaiigio; descrizione di questa città; sua potenza 
dovuta principalmente ad Archita. — 2. Governo ta- 
rantino tutto in mano ad una fazione; desiderio dei 
cittadini di tornare agli ordini antichi. — 3 Costumi 
politici e vizi de' Tarantini; come redarguiti danno 
de'loro vecchi. — 4. Tumulti nella città per causa di 
elezioni a*magistrati; a fatica quietati per interposi- 
zione de' più savi e prudenti ; favoriti occultamente 
da'governanti. — - 5 Opinione d'IppARCHiDE a proposito 
di questi tumulti, da lui attribuiti all'opera dti'retori; , 



— 271 — 

suoi divisaroenti per bandire la rettorica dal campo 
.politico. — 6. Dialogo tra Glauco, Eutiche, ed Ari- 
STOFiLO circa le false dottrine politiche, che man- 
dano a male la libertà. — 7. Altro dialogo tra Ari- 
sTOFiLo e FiLADELFos Intomo alla democrazia , o 
governo a popolo. — 8. R-igionamento del medesimo 
Aristofilo suTaisi democratici e adulatori delle mol- 
titudini. — 9. Fine del viaggio 195 

CAPITOLO VII. 

Conclusione. — Precellenza della sapienza politica ita- 
lo-greca; — forse anteriore o almeno coeva all'ellenica; 
— tutta informata al genio pitagorico; — volta più a for- 
mare i costumi pubblici e disciplinare gli appetiti, che 
non ad escogitare vane forme di reggimento; — non alie- 
na^dalla speculazione filosofica, ma guidata nella prati- 
ca da metodo affatto sperimentale; — amica dellalibertà, 
ma accoppiata a governo forte e autorevole; — stu- 
diosa della potenza dello Stato, ma principalmente 
della virtù, della sufficienza, della saggezza di quelli 
che hanno officio di reggerlo e di fare le leggi; — 
propugnatrice degli ordini liberi, ma non fondati sul 
suffragio delle moltitudini , né operanti per mezzo 
delle grida, delle raunate, delle concioni, de'partiti, 
o di altra sorta disconci pubblici e privati . . 246 
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